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WALTHER DARRE E LA RESTAURAZIONE 
DEL CONTADINATO SECONDO IL 
« NORDISCHE GEDANKE » 


Non si può certo asserire che Richard Walther Darre, 
ministro per l’agricoltura e l’alimenrazione sotto il Terzo 
Reich, ma sin dal 1929 responsabile dolila politica rurale 
nazionalsocialista, sia riuscito ad attirare su di sé l’interesse 
del mondo storiografico, alla stregua di numerosi altri espo¬ 
nenti delle massime gerarchie crochi noi nate. Non solo, in¬ 
fatti, si lamenta sul suo conto una carenza di contributi 
monografici seri e di un certo spessore, ma fra le stesse 
sintesi di maggior respiro espresse dalla saggistica più àg¬ 
giornata su dieci anni di regime hitleriano si registra una 
tendenza, forse inconsapevole, ad aggirare la complessa pro¬ 
blematica relativa alla «sua attività di politico e di dottrinario. 

Non lo ricorda che di sfuggita il Fest, nelle mille e più 
pagine del suo dettagliato reportage sulla fortuna del Fùh- 
rer *, ed anche il Bracher, in quella minuziosa analisi strut¬ 
turale del Terzo Reich che è il suo saggio sulla « dittatura 
tedesca » 1 2 , se la cava con qualche riferimento in prevalenza 


1 J. Fest, Hitler, Milano 1975. 

2 K. D. Bracher, Die deutsche Diktatur. Entstehung, Struktur, 
Folgen des Nationalsozialismus, Colonia-Berlino 1969. 
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aneddotico e frammentario- Completamente ignorato dal 
volume dello Hoepke La destra tedesca e il fascismo 3 , an¬ 
che nel documentatissimo capitolo su quell’ala sinistra del 
partito nazista con cui è stato a suo tempo visto lin rela¬ 
zione, il nome del Darre non sembra godere di maggiore ri¬ 
sonanza presso la grande sintesi del Nolte, che, dopo averne 
liquidato i progetti per la fondazione di una nuova « nobiltà 
ilota », con questo paradosso sarcastico 4 , si vede costretto 
a rimandare il lettore interessato alla persona dell’ex « Fùh- 
rer dei contadini del Reich » a una diretta consultazione 
delle sue opere, ammettendo implicitamente la mancanza di 
una letteratura critica sul tema. 

Qualche opera di taglio fortemente specialistico, come 
l’indagine del Cedi sul Mito della razza nella Germania na¬ 
zista 5 , contribuisce solo in parte a colmare queste lacune, 
pur non mancando, presso gli stessi ambienti della cultura 
accademica, chi ritiene opportuna una replica della ricerca 
biografica applicata in quest’ultimo saggio nei confronti del 
Rosenberg, anche alla figura di « quel Richard Walther Dar- 
ré, ministro dell’agriooltura dal 1932 ai 1942, che passa 


3 Milano, 1973. 

4 Ernst Nolte, I tre volti del fascismo, Milano, 1971, p. 521 
« ...W. Darre, dopo la sua nomina a direttore della sezione di 
politica agraria, progettava le leggi destinate a dare a gran parte dei 
contadini tedeschi una posizione senza precedenti, che si potrebbe 
definire col termine di ’ nobiltà ilota ’ ». 

5 Milano, 1973. 
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stranamente inosservato ma che, con il suo principio del 
Blut und Boden, influenzò tutta la visione del problema 
della proprietà e della politica agraria del suo partito » 6 ; 
o chi, come il Collotti o l’Heiden 7 , attribuisce alla sua 
« versione biologico-agraria del razzismo nordico-germani¬ 
co » un ruolo di comprimaria fra le componenti dell’ideolo¬ 
gia nazista. Ma si tratta per lo più di casi isolati, e nel com¬ 
plesso questa tacita « consegna del silenzio », condivisa dalla 
quasi totalità della storiografia giornalistica od universitaria, 
è ben lontana dal potersi considerare spezzata. 

Il fatto è strano, e solo in ridotta misura riconducibile 
alla relativa difficoltà di etichettare l’ex ministro tedesco 
dell’agricoltura sotto una definizione politica o polemica pre¬ 
cisa. Sopravvissuto, vuoi per la sua posizione di secondo 
piano rispetto ai Goebbels e agli Hess, vuoi per la sua as¬ 
senza dal primo processo di Norimberga, a quella violenta 
ondata di letteratura psicanalitica, più o meno diretta filia¬ 
zione della propaganda di guerra statunitense e preoccupata 
di accreditare il fenomeno nazista nelle sue gararChie come 
un’ennesima forma di devianza — una manifestazione gene¬ 
ralizzata di « patologia sessuale » da sommare alla classica 
tipologia del Kraft-Ebing —, Darré è purtoppo rimasto 


6 Franco Cardini, Faust, Sigfrido e i miti politici. L’enigma na¬ 
zionalsocialista in alcune recenti pubblicazioni, in « Antologia Vies- 
seux », ott. 74-mar. 75, p. 25 ss. 

7 Enzo Collotti, La Germania nazista - dalla repubblica di Wei¬ 
mar al crollo del regime hitleriano, Torino 1963. Konrad Heiden, 
Vita di Adolfo Hitler, Roma 1947. 
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inosservato anche al vaglio più obiettivo di una storiografia 
revisionistica, orientata a reinquadrare sotto una luce meno 
pregiudizialmente ostile alcuni protagonisti di minor spicco 
dell’avventura hitleriana. Zelante funzionario di partito, sal¬ 
damente inserito nei gangli burocratici della NSDAP, dap¬ 
prima, e dello stesso Stato tedesco, più tardi, l’ex « Fuhrer 
dei contadini del Reich » non è né un teorico puro, un 
« conquistatore da biblioteca » come Rosenberg, colpevole 
non « di aver agito da debole, ma di aver parlato e scritto 
da forte »; né un tecnico apolitico in grado, come lo Speer, 
di interpretare complessi di colpa e tortuosi aneliti di reden¬ 
zione di una nazione scivolata con teutonica meticolosità e 
kantiano senso del dovere 'nell’inferno di un totaler hrieg. 
Non solo per questi motivi, tuttavia, la sua brillante car¬ 
riera di ingegnere agronomo e coloniale, passato con disin¬ 
voltura, nell’arco di nemmeno due lustri, dall’allevamento 
degli animali domestici alla codificazione della vita privata 
dei cittadini del Reich — come attestano molte sue prese di 
posizione in materia di legislazione eugenetica — non ha 
ancora giustificato la fatica di nessun accademico inserito ne¬ 
gli ingranaggi della grande editoria. A motivare la disaffe¬ 
zione della stessa saggistica specializzata per la figura del 
Darré potrebbe semmai essere chiamato in causa lo scarso 
peso politico attribuito alla sua principale branca di attività 
da una critica storica che pare avere preso troppo sul serio 
l’alternativa retorica di Goering fra il « burro » ed i « can¬ 
noni » per riconoscere al titolare del dicastero agricolo nella 
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Germania hitleriana un ruolo più che coreografico e mar¬ 
ginale 8 . 

L’indiscussa efficienza e le proverbiali capacità di resi¬ 
stenza e di mobilitazione di un’economia tedesca di guerra 
notoriamente incentrata sull’industria pesante giustificano 
solo in parte questo orientamento di fondo — condiviso 
senza grandi riserve dalla maggior parte della storiografia 
economica, non immune dalle suggestioni di una ricerca so¬ 
ciologica ambiziosa di documentare le collusioni naziste con 
le grandi famiglie della metallurgia od i vertici del capitale 
finanziario, piuttosto che con gli ultimi residui di un agoniz¬ 
zante ceto di proprietari terrieri. E ancora meno convincono 
nella loro impostazione le riserve di carattere efficientistico 
che alcuni ricercatori più o meno specializzati, come il Bet- 
telheim od il Nichols, oppongono agli indirizzi riformatori 
impressi dal Darré alla politica agraria del suo paese. 

A parte infatti la considerazione lapalissiana che nessuna 
economia di guerra, per quanto tecnologicamente sofisticata, 
ha mai potuto considerarsi pienamente immune da problemi 
di approvvigionamento annonario, e che anzi non andrebbe 
sottovalutato quante preoccupazioni di ordine prebellico ab- 


« ‘Alternativa, peraltro, poco confortata dai fatti. Il consumo 
di burro in Germania, dal 1932 al 1938, si accrebbe di circa il 20% 
e la sua produzione dalle 400.000 tonnellate del 1933 salì alle 
520 000 del 1938. Cfr., su queste cifre, Denis Merlin, La Volitique 
economique du llleme Reich (1933-1939), in « Revue dUistoire du 
Fascisme », mars-mai 1973, p. 240 ss. (« on voit,^ à 1 exemple du 
beurre, que la citation classique de Goering ne reflète pas tellement 
la réalité »). 
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biano improntato i programmi di autarchia cerealicola co¬ 
muni a entrambi i maggiori regimi fascisti europei, appare 
abbastanza evidente la dubbia legittimità di una critica 
strettamente economica ad iniziative di prevalente — e di¬ 
chiarata — intonazione razzistico-politica, come i provvedi¬ 
menti legislativi per la tutela del « contadino nordico » di 
cui Darré si rese e teorico e diretto realizzatore. Se suona 
dunque abbastanza privo di significato lamentare — come 
fa il Nichols nel capitolo dedicato alia Germania del volume 
Il fascismo in Europa a cura del Woolf 9 che i « veri pro¬ 
blemi dell’agricoltura », come « l’irrazionale distribuzione 
della terra » o « la dimensione antieconomica delle azien¬ 
de », fossero « scarsamente affrontati », comporterebbe tut¬ 
tavia un indesiderabile travisamento della realtà anche la 
tentazione di considerare i criteri d’intervento sul mondo 
rurale adottati dal Darré in difesa della piccola proprietà 
contadina come costose applicazioni di utopie razzistiche e 
conservatrici avulse dalle condizioni sociali delle campagne 
dell’epoca: decorativi fiori di serra coltivati sotto vetro nel 
grande padiglione gotico dell’« ideologia nordica », ma pri¬ 
vi di radici profonde sul terreno della grande politica eco¬ 
nomica tedesca. 

Un nesso imprescindibile, in realtà, collega le principali 
tappe dell’avanzata nazionalsocialista verso la fortezza del 
potere al graduale capdllarizzarsi della sua penetrazione in 
seno al mondo rurale, ed aiuta a comprenderne la progres- 

* Il fascismo in Europa, a cura di S. J. Woolf, Bari 1968, p. 96. 
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siva trasformazione della N.S.D.A-P.: da movimento atti¬ 
vistico, impegnato a mobilitare nelle periferie industriali 
delle grandi città una forza d’urto operaia contro le forma¬ 
zioni dell’estrema sinistra, a raggruppamento politico in gra¬ 
do di gestire in tutto il paese — e, dal 1930 in poi, soprat¬ 
tutto nelle campagne — lo scontento di una classe media 
duramente provata dalla grande crisi dell’economia capita¬ 
listica, ma irriducibilmente tetragona alle suggestioni del¬ 
l’ideologia marxista E la stessa figura del Darré, teorico 
ben poco originale, ma in compenso — o forse proprio per 
questo — versatile tecnico della politica, abilissimo nell in¬ 
canalare i più disparati moti di protesta contadina nell’alveo 
delle strutture di partito, come nel plasmare i più nebulosi 
fermenti utopistici propri alle « origini mistiche del nazio¬ 
nalsocialismo » in modelli giuridioo-politici alternativi, smen¬ 
tisce clamorosamente la figurazione canonica di un’ideologia 
nordica completamente priva di concreti addentellati sulla 
prassi politica. Ripercorrere le principali tappe dell’attività 
di questo burocrate di partito e di Staito, preoccupato di 
tradurre in progetti di legge o in slogans elettorali le idee 
cardine della filosofia razzista della storia di- un Gunther o 
di un Rosenberg, comporterebbe, anzi, la necessità di ricon¬ 
durre ad una logica complessiva anche questa, con le diver¬ 
se manifestazioni del fenomeno nazista — superando i limiti 

10 Collotti, op. cit., p. 57 (« La crisi agricola fu un fattore de¬ 
cisivo... »). 
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interpretativi di una saggistica polemica sino ad ora soddi¬ 
sfatta dalle più o meno grossolane caratterizzazioni dei vari 
Nolte, Reich, o Lukàcs. Rilevarne, nell’attività ministeriale, 
la stretta coerenza con la dottrina professata pubblicamente 
potrebbe significare, in fondo, anche riprendere in una con¬ 
siderazione nuova quel « supporto politico, ideologico, lato 
sensu spirituale » che il nazismo conferì anche alle sue scel¬ 
te di politica agraria, e che gli indirizzi storiografici più in 
voga tendono a sottovalutare in quanto semplice « fattore 
sovrastrut turale » 71 . Ma sino ad ora i tempi non sono stati 
maturi per questo incisivo esperimento di revisione storio¬ 
grafica: anche per tale ragione i motivi che hanno deter¬ 
minato il silenzio su Darre, da morto, sono gli stessi che 
ne hanno reso possibile la veloce carriera, da vivo. 

* * * 

« Il popolo tedesco, popolo di filosofi e di poeti, 
ha fornito gran parte del suo sangue alla popo¬ 
lazione di tutti gli Stati dell’America del Nord, 
ma non si può citare né un poeta né un filo¬ 
sofo nati in terra americana ». 

Naito nel 1895 a Belgrano, in Argentina, da un com¬ 
merciante tedesco con lontani antenati svedesi e di Pome- 


11 Franco Cardini, op. cit. 
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rania, Richard Walther Darré non farà eccezione a questa 
regola, da lui per primo enunciata e che egli, in un breve 
inciso autobiografico della sua prosa, avrebbe fatto risalire, 
in omaggio alle teorie romantiche relative all’incidenza del 
paesaggio nativo sulla prima formazione della personalità, 
alla sbiadita monotonia dei panorami d’oltre Oceano: 

«In un fanciullo allevato nello spirito terribil¬ 
mente freddo degli ambienti americani è im¬ 
possibile risvegliare la comprensione delle leg¬ 
gende e dei racconti tedeschi E’ una situazione 
senza via d’uscita, inconcludente. Chiunque è 
vissuto 'laggiù’ sa a quale monotonia e a quale 
mancanza di colore venga esposta sin dall’ori¬ 
gine della sua evoluzione l’anima di un bam¬ 
bino ». 

A non fare di lui né un letterato né un pensatore siste¬ 
matico, oltre allo « spirito terribilmente freddo » del pae¬ 
saggio rurale argentino, contribuirà tuttavia anche l’indi¬ 
rizzo tecnico-scientifico del suo primo itinerario scolastico. 

Dopo i dieci anni, infatti, studi medio-superiori equa¬ 
mente ripartiti fra il ginnasio prussiano ed il Kings College 
di Winbledon — palestra formatrice della futura élite co¬ 
loniale europea — succedono bruscamente alla sua prima 
infanzia sudamericana. La partecipazione alla Grande Guer¬ 
ra come ufficiale di artiglieria impegnato sul fronte occi- 
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dentale ed il tradizionale patriottismo dei tedeschi fuori del 
Reich, pur facendo di lui tutto meno che un cosmopolita 
déraciné, non cancellarono completamente il tratto eclet¬ 
tico di questa prima formazione intellettuale. 

La manifesta simpatia per le strutture educative bri¬ 
tanniche, con ogni probabilità maturata nel corso del suo 
soggiorno di studi in Inghilterra, ed un’ammirazione scre¬ 
ziata d’invidia per la superiore country gentry di quel pae¬ 
se, spesso e volentieri contrapposta al decadente ]unkertum 
prussiano, in alcune sue opere ufficiali riusciranno a tempe¬ 
rare il conformismo pangermanistico della sua erudizione 
accumulatasi sui testi sacri del pensiero nazionalista sotto 
il Reich guglielmino: Paul de Lagarde, Treitschke e, so¬ 
prattutto, Houston Stewart Chamberlain. 

Non è del resto soltanto alla dottrina di questo figlio di 
un ammiraglio inglese, naturalizzato tedesco per amore della 
musica e della prole di Riccardo Wagner, che il giovane 
Darré ispira il primo passo della sua attività politico-cultu¬ 
rale: la collaborazione alla rivista « Die Sonne », un perior 
dico che negli anni di punta della dittatura hitleriana sa¬ 
rebbe scaduto al livello della più grottesca adulazione perso¬ 
nale, ma che nell’immediato dopoguerra presentava una 
sua ragion d’essere autonoma come principale veicolo di 
diffusione, insieme alla più nota N or dische Gesellschaft, di 
un’ideologia « nordica » che poco o nulla aveva a che fare, 
nei suoi postulati dottrinali, con le più rozze schematizza¬ 
zioni antdgiudaiche della propaganda nazista- Darré vi pub- 
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bliea il suo primo articolo nel 1923: per il giovane bilingue 
diplomatosi ingegnere agronomo e coloniale in una Ger¬ 
mania che ha perduto il suo impero, costretto a ridimen¬ 
sionare i primitivi sogni di grandezza nella prospettiva di 
un modesto impiego presso il ministero prussiano dell’agri¬ 
coltura, il confronto con la mitologia di questo super-raz¬ 
zismo — orientato a superare l’originario settarismo panger¬ 
manistico per accogliere anche le componenti scandinave, 
anglosassoni e, presso alcuni autori, addirittura slave, nella 
sua definizione dell ’« anima indoeuropea » — si rivela ben 
presto decisivo. Collaborano alla rivista, insieme a lui, anche 
il tedesco-nazionale Paul Bang — il futuro sottosegretario 
all’economia di Hugenberg, da cui Darré avrebbe più tardi 
mutuato le sue tendenze corporative nell’organizzazione del 
settore agricolo — e l’antropologo Hans Friedrich Karl Gùn- 
ther, un seguace, come Chamberlain, dello scienziato fran¬ 
cese Vacher de Lapouge, cui una ventina di pubblicazioni 
a carattere etnologico-politico, dal ’20 ail ’42, avrebbero 
guadagnato una discussa cattedra universitaria a Jena (e 
più tardi a Berlino), il soprannome di Rassen Gùnther, e, 
dopo la vittoria (nel 1935) del premio della N.S.D.A.P. per 
l’arte e la cultura, la nomina di teorico ufficioso della razza 
sotto il Terzo Reich. 

E’ soprattutto quest’ultimo a esercitare un’influenza di 
grande rilievo sul giovane Darré: un suo saggio giovanile, 
dal titolo che richiama una famosa indisione del Dùhrer e 
il ritratto di Schopenhauer nella terza inattuale nietzschiana 
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— Il cavaliere, la carne e il diavolo, la concezione eroica — 12 , 
è destinato ad improntare in profondità la concezione del¬ 
l’antica nobiltà germanica come classe funzionale stretta- 
mente radicata nello spirito popolare. Fra i due, ben pre¬ 
sto, s’instaura anzi un duraturo sodalizio intellettuale: Dar¬ 
re non tarda a sostenere l’amico ed a tradurne in parole 
d’ordine politiche le suggestive indagini storico-culturali, si¬ 
no a servirsi, anche molti anni più tardi, « dell’immagine 
del cavaliere gùntheriano come di un modello da proporre 
agli agricoltori per convincerli a dare il loro appoggio senza 
riserve alla causa della nuova Germania » Oggi, pro¬ 
babilmente, farebbe soltanto sorridere chi tentasse di uti¬ 
lizzare nella lotta politica immagini e suggestioni di questo 
tipo; ma ieri non è oggi, ed il dima tedesco degli anni ’20 
è tutt’altro che incline a lasciar cadere nel vuoto idee-forza 
di questo genere, come attesta l’influenza sintomatica che 
due iniziative di spiccata coloritura ruralizzatrice e razzista 
eserciteranno nella seconda metà degli anni Venti sulla 
ideologia e sulle stesse scelte politiche nazionalistiche: il 
movimento del Landvolk e la lega degli Artamani. 

Nata all’indomani della prima guerra mondiale dall’ala 
destra di quel « Movimento giovanile » che regalò alle élites 


12 Rider, Tod und Teufel - der Heldische Gedanke (1920). 
Cfr. A. Romualdi, introduzione a: H. F. K. Gùnther, Hurnanilas, Ed. 
di Ar, Padova 1977. Di H. F. K. Giinther sono stati pure pubblicati 
in italiano, a cura delle ed. di Ar, Religiosità indoeuropea (1970) e 
Platone custode della vita (1977). 

15 R. Cecil, op. cit., p. 177. 
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studentesche della Germania guglielmina il teatro espres¬ 
sionista e la pratica dell’alpinismo sportivo, la poesia di 
Gottfried Benn e l’anelito ad una rivolta irrazionalistica 
contro le soffocanti strutture economiche e culturali del¬ 
l’Occidente industrializzato, VArtamanen Bund si distingue¬ 
va dagli altri movimenti ruralistici fioriti sotto la repub¬ 
blica di Weimar — e spesso sospesi a mezza strada fra 
l’utopia proto-socialista, la coreografia medioevaleggiante, e 
la rispondenza ai più disparati modelli eugenetici — per 
la minore nebulosità del suo programma ed una disciplina 
interna meno rilassata. Senza fruire di sowenzionamenti 
statali o del favore di facoltosi finanziatori privati, alla stre¬ 
gua di numerose precedenti « colonie agricole tedesche », i 
suoi membri prestavano infatti servizio come braccianti al 
fine di realizzare, attraverso l’acquisto dei terreni coi pro¬ 
venti del lavoro svolto, quella auspicata « nazionalizzazione 
del suolo » che nel suo saggio sulle origini culturali del ter¬ 
zo Reich il Mosse indica come una « pretesa comune al¬ 
l’intero movimento nazional-patriottico ». Per quanto la 
maggior parte dei loro dirigenti non sciogliesse mai del 
tutto le proprie riserve nei confronti del partito di Hitler — 
troppo politicizzato (e, di conseguenza troppo « democrati¬ 
co ») per potersi perfettamente contemperare con 11 puro 
ideale bundisch da essi propugnato — gli Artamani in ef¬ 
fetti « influirono, in misura sconosciuta ad altri raggrup¬ 
pamenti utopistici, sulla coscienza dei nazionalsocialisti » 14 


Mosse, Le origini culturali del Terzo Reich, Milano, 1966. 
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Attraverso di essi il mito di un ritorno alla terra e alle 
origini, comune a tanta parte della cultura letteraria e filo¬ 
sofica della Germania di Guglielmo II, filtrò, con la relativa 
mistica, fra la stessa base di un partito che aveva circoscritto 
la sua prima sfera d’influenza al proletariato urbano delle 
metropoli industrializzate. La facilità con cui il Darré, gra¬ 
zie ai suoi eccellenti rapporti con alcuni ispiratori della 
Lega, si fece mediatore di quel lento processo di osmosi che 
vide molti membri d e\YArtamanen Bund, sotto d rovesci del¬ 
la grande crisi e dopo il fallimento economico dell’iniziati- 
va, aggregarsi alle file del movimento hiderista, non è 
dunque da sottovalutare fra i motivi che nella prima metà 
degli anni ’30 ne avrebbero facilitato la scalata ai vertici 
burocratici del partito e del potere- Di portata molto mag¬ 
giore, tuttavia, agli effetti del progressivo interessamento 
nazista alle questioni di politica agraria, si rivelerà tuttavia 
la rivolta contadina dei distretti agricoli settentrionali, e la 
Landsvolk Bewegung che da essa trasse origine e alimento. 
Certo, i centoquarantamila coloni dello Schleswig Holstein 
occidentale che il 28 gennaio del 1928 si radunarono per 
manifestare contro l’eccessivo carico fiscale e l’importazione 
di derrate alimentari dall’estero a prezzi concorrenziali, po¬ 
tevano solo in ridotta misura considerare la loro immediata 
protesta contro ila gravità della situazione economica facil¬ 
mente inquadrabile fra le coordinate ideologiche di uno 
schieramento politico preciso. 

Preoccupazioni di natura strettamente finanziaria — con¬ 
nesse al progressivo sgretolamento del fronte dei prezzi 
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agricoli, che infatti negli anni seguenti sarebbero stati pro¬ 
gressivamente dimezzati (indice 100 nel 1929, 61 nel 1932), 
ed alla conseguente crescita degli espropri per debiti (200.100 
ettari di terreno ceduti in vendite forzate nel periodo 
1927-29, contro i 37.754 del 1924-26 e i 462.485 del 
1930-32) — costituirono in effetti il principale detonatore 
della sommossa. Del resto, gruppi rivoluzionari di opposte 
tendenze tentarono sino al 1930, ed oltre, di trarre partito 
dalla situazione esplosiva innescata da quella semi-sponta¬ 
nea rivolta contadina; né mancò il caso, non nuovo al pa¬ 
norama politico della repubblica di Weimar, di momen¬ 
tanee convergenze fra le frange più radicali delle due estre¬ 
me: la scelta dei « nazional-bolscevichi » Bodo von Husse e 
Bruno von Salomon — col fratello Ernst, fondatore del 
periodico « Das Landosvolk » 15 — che alle elezioni del ’30 
invitarono i coloni dello Schleswig a votare per il candi¬ 
dato comunista Thaelmann, in polemica con i cedimenti alla 
borghesia conservatrice del movimento hitleriano, è da 
considerarsi un fenomeno tutt'altro che isolato o privo di 
rilevanza storica. 

Resta il fatto, tuttavia, che sia la tradizionale diffidenza 
verso l’ideologia marxista del contadinato mitteleuropeo, 
sia l’entusiastico appoggio prestato alla causa della 
Landsvolk-Bewegung da numerose componenti della 


15 Cfr., di E. von Salomon, Der Fragebogen (tr. it.: « Io resto 
Prussiano », Milano 1954). 
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destra rivoluzionaria, consentirono un rapido recupero del¬ 
la protesta contadina nell’area del radicalismo conservatore. 
Il primo a manifestare la sua solidarietà al movimento — 
costituitosi in Landsvolk-Bewegung dopo la storica adunata 
del 28 gennaio — è lo stesso ispiratore della Lega degli 
Ammani, Gustav Georg Kenstler, che il primo aprile 
1928 fonderà « Blut und Boden », un periodico dal titolo 
anticipatore. Spontaneo « episodio della vita corporativa », 
nel seno di un « sistema sociale instabile e lacerato » 16 , od 
« ulteriore tappa di decomposizione del regime uscito dalla 
disfatta del 1918 » 17 , la rivolta dello Schleswig non tarda 
intanto a porsi come la più plastica conferma delle teorie, 
sviluppate da tanta parte della letteratura conservatrice e 
antigiudiaica tedesca nel primo Novecento, sul rovinoso sra¬ 
dicamento di un ceppo contadino strangolato dai meccani¬ 
smi di un credito fatalmente identificato con l’« arsura » del 
capitale ebraico. 

Anche alcuni fra i moventi più popolari della rivolta, 
come la protesta contro l’importazione indiscriminata di 
derrate estere, od il rifiuto dell’esosa politica fiscale di Wei¬ 
mar, si prestavano del resto ad una interpretazione in re¬ 
gola con la più rigorosa ortodossia vólkish. Teorici come il 
Darré, intenti a rivalutare il contadinato tedesco come l’ine- 


14 Giorgio Locchi, recensione ad Armin Mohler, Die konser- 
vative Revolution in Deutschland, in « Nouvelie Ecole », automne 
73, p. 106. 

17 Ibidem. 
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sauribile serbatoio etnico della razza nordica, avevano fa¬ 
cile gioco nedl’utilizzare le citazioni degli ideologhi marxisti 
esaltanti l’inurbamento di un ceto di piccoli proprietari 
fondiari rovinati dall’importazione indiscriminata del grano 
americano e dal conseguente crollo dei prezzi come un fe¬ 
nomeno storico necessario alla formazione di un proleta¬ 
riato industriale rivoluzionario. E lo stesso programma ori¬ 
ginario del « movimento del popolo contadino » presen¬ 
tava numerosi spunti polemici contro il pagamento dei 
danni di guerra alle nazioni vincitrici, la politica di assi¬ 
stenza sociale praticata soprattutto nelle grandi città ad 
esclusivo beneficio del Lumpenproletariat urbano, o lo 
stesso « bolscevismo culturale » della classe dirigente repub¬ 
blicana, accusata di sperperare i sudati contributi fiscali del¬ 
le regioni agricole in sovvenzioni al teatro d’avanguardia, 
ed altri aspetti della politica di Weimar in cui non è diffi¬ 
cile identificare i principali bersagli di tanta parte della de¬ 
stra tedesca antidemocratica ed anticomunista negli anni del 
primo dopoguerra. 

Nella lotta di questi contadini minacciati dall’esproprio 
dei loro terreni, la tanto sospirata saldatura fra ideologia e 
prassi poteva dunque realizzarsi finalmente al di fuori dei 
precedenti tentativi utopistici; e se le cautele di Hitler, ti¬ 
moroso in quegli anni di alienarsi le simpatie della borghe¬ 
sia cittadina, impedirono ai politici della destra tedesca di 
imboccare la strada della rivolta armata, trasformando quel¬ 
la jacquerie nordica in una sorta di Vandea protestante o 
« pagana », a beneficiare della situazione, sia pure sul piano 
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strettamente elettorale, e nonostante la concorrenza di nu¬ 
merose forze centrifughe, rimase il solo movimento crociun¬ 
cinato. 

Non è un fatto episodico, ma un fenomeno destinato a 
esercitare un’influenza duratura sull’intera politica tedesca: 
i risultati elettorali registrati nel 1928 presso i distretti agri¬ 
coli dello Schleswig-Holstein, dell’Hannover e del Brunswick 
attestano già una brillante affermazione dei candidati di 
Hider. Caso tutt’altro che trascurabile, il « partito nazio¬ 
nalsocialista degli operai tedeschi » esercita un « forte ri¬ 
chiamo » nelle aree rurali ed annovera buona parte dei 
propri iscritti nell’ambiente dei piccoli e medi proprietari 
terrieri. Se non un brusco rivolgimento di fronte, la tornata 
elettorale del 1928 sollecita dunque un più equilibrato di¬ 
slocamento di forze e di strumenti di propaganda, in modo 
da consentire il più diretto collegamento con una fascia di 
opinione pubblica tutt’altro che avara di consensi. 

L apparato agricolo che Hitler pone a disposizione del 
più promettente teorico di un’ « aristocrazia contadina » na¬ 
sce proprio per ottemperare a queste immediate esigenze. 
E’ il 1929: l’avventura nazionalsocialista di Darre inizia 
proprio sotto questa data, compresa fra due chiamate alle 
urne che avrebbero rispettivamente proposto e ribadito la 
NSDAP come la sola forza politica in grado di gestire una 
realistica politica di alternativa. La scelta non cade sul suo 
nome per caso: questo tecnico del settore, «ingegnere agro¬ 
nomo » regolarmente inserito nei ruoli di un’amministra¬ 
zione regionale, è anche un teorico della razza perfettamente 
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in linea con le direttive ideologiche ufficiali. Lo stesso anno 
che lo ha visto salire ai vertici dell’organizzazione del Mo¬ 
vimento, segna anche la data di pubblicazione di quel suo 
saggio sul Contadinato come fonte di vita per la razza nor¬ 
dica, che, citato favorevolmente da Arthur Rosenberg nel 
Mito del XX secolo, guadagna al suo autore il crisma del¬ 
l’assoluta ortodossia nazionalsocialista. Darré ha il suo uf¬ 
ficio, la sua segreteria, e, dal 1931, i suoi periodici — la 
« Nationalsozialistiche Landpost » ed il mensile « Deutsche 
Agrarpolitik » —, e non si limita ad occupare qualche vano 
in più nell’edificio di quella che Oswald Spengler amava 
definire « l’organizzazione dei disoccupati ad opera degli 
sfaccendati ». Sono gli anni in cui il movimento di Hitler va 
elaborando una sua burocrazia di partito in grado di sosti¬ 
tuirsi a tempo e a luogo alle strutture amministrative dello 
Stato, ed il futuro « Fùhrer dei contadini del Reich » asse¬ 
conda questa precisa strategia di avvicinamento ai « centri 
nervosi » del potere. Darré non perde tempo: il 6 marzo 
del 1930 vede la pubblicazione il suo programma politico 
di « piena solidarietà con la gente dei campi ». Qui, accanto 
alle ormai consuete richieste in tema di allargamento del 
credito pubblico e di sgravi fiscali, di diminuzione del 
prezzo dei concimi e della forza motrice, si preannunziano 
alcuni motivi cari alla futura attività ministeriale del teo¬ 
rico di un’ « aristocrazia contadina », come la proposta di 
revisione della legislazione successoria ed una « vera e pro¬ 
pria esaltazione del ruolo del contadino », « pilastro della 
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salute del popolo e colonna vertebrale della nazione » 18 . 

Non è certo difficile intravedere dietro questa apologia, 
a prescindere dall’effettiva sincerità del suo autore, un’ulte¬ 
riore conferma di quella caratteristica tendenza a promette¬ 
re « a ogni singolo ceto che sarà lui il dominatore o meglio 
il massimo usufruttuario dello stato futuro », che lo Heiden, 
non a torto, individua al fondo dii molta demagogia nazio¬ 
nalsocialista ,9 . E senza dubbio, se lo stesso Hitler, interes¬ 
sato dal 1930 a concentrare la sua azione propagandistica 
sul ceto dei contadini, poteva fare eco al Darré celebrando 
nel Bauerntum germanico la vera base della comunità po¬ 
polare, l’agitatore dei salariati e dei disoccupati berlinesi 
— Goebbels — poteva rivolgersi a questi ultimi come alla 
« giovane aristocrazia di un nuovo regno del lavoro » 20 . 

Rimane tuttavia il fatto che i risultati concreti, in ter¬ 
mini di consensi, al primo programma agricolo del partito 
non si fanno attendere troppo, e che anzi, proprio alle ele¬ 
zioni del 1930, il partito nazionalsocialista consegue, attra¬ 
verso il plebiscito contadino, il suo primo vero trionfo: 
antica rocoaforte socialdemocratica, lo Schleswig-Holstein 
vede aumentare di due volte e mezzo i suffragi della NSDAP, 
passati dai 32.000 voti del 1928 ai 240.000 di questa tor- 


18 Gt. in Bracher, op. cit., p. 55. Cfr. anche a A. Bullock, A Study 
in Tiranny, London 1952 (tr. it. Milano 1955, p. 190-91). 

19 Heiden, op. cit., p. 225. 

20 Heiden, op. cit., p. 226. Sull’azione di Goebbels, cfr. l’opera 
scritta da questi: Kampf um Berlin (tr. it.: « La conquista di Ber¬ 
lino», ed. di Ar, 1978). 
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nata, ulteriormente raddoppiati due anni più tardi, nel lu¬ 
glio del 1932. Incrementi percentuali ancora più elevati si 
registrano, fra l’altro, in Prussia Orientale (dallo 0,8 del 
maggio 1928 al 22,5 del settembre 1930), nel Breslau (dal- 
l’I al 24,2), nel Liegnitz (dall’1,2 al 20,8), nell’Hannover 
Orientale (dal 2,6 al 20,6) ed in altre circoscrizioni a pre¬ 
valente composizione agricola, mentre nella zona industria- 
lizzata di Berlino il partito non riporta successi di eguale por¬ 
tata, conseguendo nel maggio del 1928 al luglio del 1932 
— punta massima dell’espansione elettorale hitleriana — 
un aumento di appena l’11,896. 

E’ la piena conferma di una politica destinata a riper¬ 
cuotersi anche sui rapporti interni al movimento- Se è vero 
infatti, come avverte il Bullock 21 , che «l’appoggio dato ai 
nazisti dai distretti rurali ripagò ad usura lo sforzo di pro¬ 
paganda e di organizzazione che Hitler aveva cominciato a 
compiervi durante il 1930 », altrettanto può dirsi della cre¬ 
scita di prestigio e di potere nel partito che gratificò in pro¬ 
porzione il responsabile dell’apparato di politica agraria. 
Alla fine del 1932 Darré è uno dei pochi, insieme a Goeb¬ 
bels e a Ley, a beneficiare della spartizione dei poteri prima 
esercitati da Strasser 22 . Qualche mese più tardi, sotto il can¬ 
cellierato di Hitler, si profila definitivamente la grande oc¬ 
casione: nel giugno del 1933, dopo le dimissioni di Hugen- 


21 Bullock, op. cit., pp. 120-121. 

22 Bullock, op. cit., pp. 190-91. Rest, op. cit., p. 427. 
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berg, si ricerca un tecnico qualificato per sostituirlo anche 
al ministero dell’agricoltura. La scelta è ormai facilmente 
prevedibile: a trentott’anni Darré non manca neppure al 
suo secondo appuntamento con la politica. Insieme a Him- 
mler e a Goebbels, l’ex impiegato negli uffici agricoli del 
Land prussiano è uno dei primi ad operare il grande salto 
dalle gerarchie di partito ai vertici del potere statale 23 . 

* * * 

« Le condizioni intellettuali necessarie alla rivoluzione 
tedesca sono state create al di fuori del nazionalsocialismo », 
osservava Egdar Jung nel giugno del 1932, due anni prima 
di rimanere travolto dall’ondata contro-rivoluzionaria della 
notte dei lunghi coltelli. L’affermazione, riferita dall’anima¬ 
tore del « Circolo di Monaco » alla diffusione di una semi- 
millenaristica mitologia della Volksbewegung, ha valore ge¬ 
nerale e si attaglia con precisione anche alla tematica con¬ 
cernenti i rapporti fra movimento hitlerista e mondo rurale. 

Anche nella loro politica agraria, i nazisti si trovarono 
infatti a raccogliere su di un terreno che altri si erano presi 
la briga di dissodare prima di loro. Tanto nell’orientare la 
rabbia di semi-spontanee jacqueries contadine nella dire¬ 
zione di un’alternativa partitica, quanto nel tradurre in isti¬ 
tuzioni culturali o in iniziative attivistiche la nostalgia di 


23 Fest, op. cit., pp. 510; 514. 
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un ritorno alla terra e alle origini diffusa nei ceti colti ur¬ 
bani, il movimento di Hitler si trovò ad assecondare ten¬ 
denze ormai radicate, sentimenti o consuetudini comuni al 
tronco plurisecolare del nazionalismo germanico. Come la 
polemica antigiudaica o il rifiuto sciovinistico del diritto 
romano, « servo di una concezione materialista del mon¬ 
do », anche la politica agraria nazista affondava le sue radici 
molto più in profondità di quanto una certa letteratura « de- 
monologica» non lasci sospettare. E se è lecito rintracciare 
nella compiaciuta ammirazione del von Sybel per i « grandi 
barbari bianchi » descritti da Tacito nella Germania il ger¬ 
me della futura mitologia della razza nordica, è possibile 
anche rinvenire le matrici del ruralismo di un Gùnther 
negli indirizzi storiografici di Gustav Moser, questo « consa¬ 
pevole e sistematico tradizionalista », « primo grande rea¬ 
zionario » dell’Europa tardo-settecentesca che idealmente 
fondeva nella sua rappresentazione il cavaliere e il conta¬ 
dino in un ceto di liberi depositario dell’antico « onore co¬ 
mune », e che ispirandosi a queste idee si accinse alla com¬ 
pilazione degli Onasbruckische Geschichte, il cui motivo 
dominante doveva essere la deplorazione « che gli impera¬ 
tori non avessero voluto o saputo favorire, contro le forze 
intermedie, il ceto dei proprietari rurali » 24 . 

Non è dunque l’originalità, almeno nell’interpretazione 


24 C. Antoni, Momenti di storia della storiografia, in « Studi 
germanici », gennaio-febbraio 1940, p. 135, e marzo 1940, p. 235. 
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restrittiva con cui questo termine viene comunemente adot¬ 
tato, la caratteristica che occorre ricercare per prima nella 
ideologia come nell’operato di un ministro dell’agricoltura 
della Germania di Hitler. E’ lo stesso Cedi a sottolinearlo, 
aggiungendo come « l’attaccamento romantico alla terra » 
facesse già da tempo parte dell’ « ideologia germanica » e in¬ 
dividuando nel « ripopolamento delle spopolate province 
orientali » « uno degli scopi BAY Artamanen Bund, a cui 
Himmler si interessava assai prima che Darré » abbando¬ 
nasse la sua carriera di funzionario regionale per imbarcarsi 
« nell’avventura nazista del 1929 » 25 . E se il fondatore di 
questa associazione avrebbe ispirato quello stesso accoppia¬ 
mento del « sangue » e del « suolo » come fattori costi¬ 
tutivi di una nuova nobiltà, prospettato compiutamente nel 
suo ben noto saggio del 1930 Neuadel aus Blut und Boden , 
elementi di particolare novità non distinguono neppure quel¬ 
la fetta della suta produzione anteriore in cui fra qualche 
rara pubblicazione d’interesse tecnico-scientifico e le più 
stravaganti applicazioni in chiave zoomorfica della mitologia 
vólkisch (il suo editore parigino, nella presentazione all’edi- 
zione francese dell’opera, ne ricorda di sfuggita anche una 
disamina Du porc, consideri come cryterium des peuples 
nordiques et des semites 26 ) si preannunziano alcuni motivi 
chiave della sua posizione in tema di dottrina della razza e 

25 Cedi, op. cit., p. 177. 

26 W. Darré, La race, Paris 1939, p. 8. 
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di politica agraria. Titoli con Walther Rathenau e il signi¬ 
ficato della stirpe nella storia universale, Rinascita del con¬ 
tadinato, Particolarità e doveri del settore rurale in una 
Germania vitale, Il compito della selezione per il popolo 
tedesco, ricordano gli elementi più significativi di questa 
pubblicistica, che non sembra peccare di originalità ecces¬ 
siva rispetto alle più radicali frange pangermanistiche sotto 
la repubblica di Weimar.. Ma tutti questi motivi ispiratori 
si ricompongono nella sua opera di maggiore importanza 
dottrinale: quell'ampio saggio sul contadinato come fonte 
di vita per la razza nordica in cui la sua filosofia razzista 
della storia si delinea nei suoi definitivi contorni- Tenta¬ 
tivo, secondo il Vermeil, d’impostare il problema risalendo 
ai primordi della preistoria e alla nozione di un’antica stirpe 
germanica « al tempo stesso contadina e guerriera » 27 , que¬ 
sto volume del 1929 può considerarsi complementare, co¬ 
me le ricerche del paletnologo olandese Hermann WArth, 
alla più vasta sintesi del Mito del XX secolo. Alle posi¬ 
zioni del Rosenberg non lo avvicina soltanto qualche affi¬ 
nità occasionale, come la ripresa dell’ « eterno paragone (...) 
fra il contadinate tedesco e l’ordine teutonico » 28 , o lo 
sforzo complessivo di abbracciare in uno sguardo d’insieme 
quaranta secoli di vita rurale mitteleuropea, gettando un 
ponte fra il mito delle origini e i più recenti sviluppi della 


27 E. Vermeil, L’Allemagne contemporaine, sociale, politique et 
culturale, 1890-1950, Paris 1952-53 (tr. it., Bari, 1956, p. 275). 

2 * Vermeil, op. cit., p, 275. 
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storia contemporanea. Legato da un antico sodalizio con 
Gùnther, debitore del suo esordio pubblicistico al perio¬ 
dico « Die Sonne », Darre sembra in effetti avere vincolato 
la sua carriera nel partito alle fortune del cosiddetto grup¬ 
po del Nordische Gedanke nell’ambito delle gerarchie na- 
zionalsocialiste. Così il Bullock 29 ricorda come nel 1929 pro¬ 
prio Rudolf Hess si fosse fatto mallevadore di lui presso 
il Fiihrer, ed a sua volta il Cecil attribuisce alla coppia 
Rosenberg-Darré, dopo alcuni screzi iniziali, degli « ottimi 
rapporti », riconoscendo anzi al secondo la funzione di 
tramite attraverso cui la Weltanschauung del creatore del 
Mythus avrebbe influenzato il futuro comandante in capo 
delle SS Himmler, più giovane di un lustro rispetto ad 
ambedue 30 . 

Tutto questo non implioa, tuttavia, la necessità di con¬ 
siderare il Darre alla stregua di un qualsiasi collaboratore 
del teorico ufficioso nazista, destinato esclusivamente ad ap¬ 
plicare la storiografia razzista di quest’ultimo all’analisi di 
un determinato settore della società germanica, o tutt’al 
più, a riproporne in forma ancor più spinta la polemica 
populista ed anti-romana. E ancora meno appare motivato 
il giudizio negativo di esponenti del più rigoroso tradizio¬ 
nalismo filo-fascista, come l’Evola, che nel suo saggio del 
1937 sul «Mito del sangue» avrebbe denunciato nell’ac¬ 


29 Bullock, op. cit., p. 113. 

30 Cecil, op. cit., p. 131. 
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centuazione «nuova, tendenziosa e [...] demagogica» della 
dottrina razzista in Darre una sorta di ponte gettato fra 
il pangermanesimo a sfondo nordico del Rosenberg — spre¬ 
giatore del Sacro Romano Impero della Nazione germanica, 
al punto di vedere « la tradizione nordica continuarsi non 
in Carlo Magno (...), ma nei Sassoni pagani distrutti da 
questo imperatore », e di esaltare nella « rivolta antiaristo¬ 
cratica e comunista dei contadini tedeschi » « un’insurrezio¬ 
ne contro il servaggio romano nella triplice forma di Stato, 
Chiesa e diritto » — ed il messaggio agricolo-socialista lan¬ 
ciato nel 1933 dall’eterodosso teorico nazista Cari Dyrssen. 

Certo il Darre, dopo essere « venuto più o meno a con¬ 
testare il carattere nordico della costituzione più caratteri¬ 
stica e più tradizionale del Medio Evo ghibellino, il regime 
feudale, e a riportarne l’origine a costumi antigermanici 
[ ..], passa a sostenere il punto di vista, invero 'rivoluzio¬ 
nario’ solo di fronte ad alcune fra le correnti ideologiche 
finora più care al razzismo ed al pangermanesimo », in base 
al quale « il vero tipo nordico non sarebbe stato quello del 
conquistatore, ma quello del contadino; se si vuole del con¬ 
tadino armato e pronto a difendersi, ma pur sempre del 
contadino» 31 . E’ sufficiente, tuttavia, la consultazione di 
opere anteriori od immediatamente successive al saggio chia¬ 
mato in causa dall’Evola per comprendere come la polemica 
del Darré contro il Medio Evo feudale non discenda da una 


J. Evola, Il mito del sangue, pp. 190-191, passim. 
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pregiudiziale istanza antiaristocratica, così come la sua apo¬ 
logia di un ceto rurale « saldo e ben preservato » dai mi¬ 
raggi malsani dell'imperialismo non sarebbe sfociata nella 
idealizzazione del « regime retto da libere rappresentanze 
agricolo-soldatesche » caro al nazional-bolscevico Dyrssen, 
ma, al contrario, nello sforzo per l’edificazione di una « nuo¬ 
va nobiltà sostitutiva dell’antica ». Come osserva il Collotti, 
anzi, quel « legame organico » ipotizzato dal Darré fra 
« concezione razziale e aristocrazia contadina, implicante la 
disponibilità di nuove terre, rappresentò un nuovo impulso 
alle tendenze imperialistiche del nazismo e all’aspirazione 
ad impadronirsi dei territori agrari d’Oriente » 32 . 

Il primo a rendersi conto di tutto questo, del resto, do¬ 
veva essere lo stesso Evola, che, in un suo ampio reportage 
sulla destra tedesca conservatrice, accreditava come una 
form;* di ritorno all’idea feudale le tesi ufficiali del Darré 
in merito a una nuova nobiltà « da formarsi in relazione sia 
col principio del sangue che con quello della terra » 33 . E 
solo la pubblicazione, nel 1933, del minaccioso pamphlet 
del Dyrssen sul Nazionalsocialismo messaggero dell’Oriente 


31 Collotti, op. cit., p. 29. 

33 J. Evola, Il nuovo mito germanico del Terzo Reich’ in 
« Politica », giugno-agosto 1932, pp. 244-280: « tornando in questo 
di nuovo all’idea feudale, si afferma che la città è la tomba della 
nobiltà, la causa della degradazione del patriziato, che una risorta 
nobiltà deve formarsi in relazione sia col principio del sangue che 
con quello della terra — aus Riut und Boden — tornando in mezzo 
alla propria gente e considerando non individualisticamente ma tra¬ 
dizionalmente la proprietà avita ». 
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aiuta in una certa misura a comprendere le radici di questo 
spostamento di visuale, documentato anche da due allar¬ 
mate recensioni su « Vita italiana » e sulla rivista di Costa¬ 
magna 34 . In questo senso, il saggio di Evola sul Mito del 
sangue , raccomandato peraltro a più riprese dal Cantimori 
come « strumento di informazione sicura e completa », sem¬ 
bra riflettere l’ostilità del suo autore verso il « razzismo 
ateo e populista della sinistra nazi », piuttosto che le effet¬ 
tive convinzioni del Darré, ridotto a bersaglio occasionale 
di una polemica di portata ben più ampia. 

E’ opportuno sottolinearlo, anche perché, pur senza pos¬ 
sedere il crisma di un’originalità effettiva, la profonda con¬ 
nessione del fattore etnico con la dimensione rurale teoriz¬ 
zata nell’opera del Darré non potrebbe che a torto essere 
fatta risalire all’influenza di una sòia corrente di pensiero. 
Non per nulla alcuni motivi fondamentali della sua Weltan- 
schauung storico-politica, come il riassorbimento dell’anti¬ 
tesi, impostata per la prima volta dall’antropologo tedesco 
Merkenschlager, fra cacciatore e agricoltore primordiale, 
Urjàger e Urbauer, nel mito di un primitivo contadinato 
nordico guerriero e colonizzatore, o la relativa negazione 
dell’esistenza di compartimenti stagni fra l’antica nobiltà 
tedesca e il ceto rurale, piuttosto che la sintesi del Rosen¬ 
berg sembrano riflettere la visuale storica di Oswald Spengler 

34 J. Evola, Il Nazionalsocialismo « messaggero dell’Oriente », 
« La Vita Italiana », XLII, 7 luglio 1933; Il Nazismo sulla via di 
Mosca? », « Lo Stato », VI, 3, Marzo 1935. 
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e la sua interpretazione dell’aristocrazia feudale come sem¬ 
plice « contadinato di ordine superiore ». La sua stessa con¬ 
trapposizione fra diritto romano, funzionale ad una conce¬ 
zione sregolatamente individualistica dei rapporti civili, e 
diritto solidaristico tedesco, condotta com’è in generale sen¬ 
za ricorrere ai consueti luoghi comuni nazisti sulla « semi- 
tizzazione » dell’antico jus quiritium, propone alcuni punti 
di contatto con la filosofia di questo « socialista prussiano », 
che definì dovuto al « caso » o ad una « cattiva ventura » 35 
il ritrovamento del manoscritto delle Pandette da cui avreb¬ 
be preso l’avvio la recezione del codice giustinianeo nel¬ 
l’Europa alto-medievale. Ma le affinità fra i due autori non 
vanno molto più in là, a parte la generale suggestione che 
la filosofia spengleriana della Landschaft o la sua interpre¬ 
tazione della storia come eterna antitesi fra città e campa¬ 
gna possono avere esercitato sul Darré negli anni della 
sua prima formazione intellettuale. 

Certo, sarebbe perlomemto anacronistico voler ricondurre 
la relativa scarsità di citazioni dell’autore del Tramonto del¬ 
l’Occidente in Neuadel aus Blut und Boden o nel saggio 
Das Bauerntum... alla bassa congiuntura politica in cui lo 
Spengler avrebbe finito per versare — soltanto dopo l’asce¬ 
sa al potere di Hitler — presso l’ufficialità culturale nazio¬ 
nal-socialista e gli ambienti più vicini ad Arthur Rosenberg: 
ancora nel 1929, come riferisce la Brenner, quest’ultimo 


35 O. Spengler, Il tramonto dell’Occidente, Milano, 1971, p. 777. 
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dedicava le sue conferenze per la « battaglia in difesa della 
cultura tedesca » al teorico di Preussentum und Sozialistnus. 
Resta il fatto, tuttavia, che le radici di quel Kulturpessimi- 
smus di fondo, che non a torto lo stesso Fest 36 intravvede 
alla base del pensiero del futuro ministro del Reich, sono 
da ricercarsi altrove che fra le volute della morfologia sto¬ 
rica spengleriana — nei postulati « positivi » e para-scienti¬ 
fici della cultura razzista tedesca. 

Già, nell’analisi della sua prima fondazione culturale co¬ 
me nella ricerca delle cause della sua rapida carriera, Darré 
è stato debitamente inquadrato in quel più ampio « cena¬ 
colo di pensiero nordico » raccoltosi dapprima intorno alla 
redazione della rivista « Die Sonne », e più tardi irrigiditosi 
in gruppo di potere e di pressione all’interno del regime 
nascente- 

Solo il fatto che « sotto il Terzo Reich quanto avesse 
sia pure un poco di originalità dovesse prendere in prestito 
la maschera déll’ortodossiia » 37 potrebbe giustificare, tutta¬ 
via, una superficiale interpretazione del Nordiscbe Gedanke 
come di una corrente sostanzialmente omogenea, aliena da 
contraddizioni ideologiche come da rivalità personali nel 
suo seno. 

Un inconciliabile dualismo, in realtà, ha diviso, nell’arco 


36 Fest, op. cit., p. 936. 

37 A. Mohler, recensione a J. Lutzhoft, Der nordiscbe Gedanke 
in Deutschland, 1920-1940, in « NouveUe Ecole », autumne 1973, p. 
107 ss. 
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di perlomeno un trentennio, e per l’intero periodo della vita 
politica del Darré, le posizioni dei due principali teorici del¬ 
l’ideologia nordica: il già ricordato H. F. K. Giinther, as¬ 
sertore, sulle orme dell’antropologia sociale di Vacher de 
Lapouge, di una concezione della razza « statica », salda¬ 
mente ancorata all’habitus mentale positivistico della scien¬ 
za naturale, e l’antropologo Ludwig Ferdinand Clauss con 
il suo metodo psicologico, tendente a considerare le di¬ 
versità fra i vari gruppi etnici non come « differenza di 
qualità, ma di stile » 38 . Se il primo poteva infatti conside¬ 
rarsi per più di un verso come un continuatore di Linneo, 
con la sua tendenza a considerare la discriminante etnica 
alla stregua delle « altre nozioni classificatorie, quali per 
esempio famiglia, genere, specie e sottospecie », il secondo 
non avrebbe nascosto mai la sua ambizione di « elevare la 
teoria della razza dal livello di una scienza medico-fisiologica 
a quello di una scienza filosofica sui generis » 39 . A diffe¬ 
renza del rivale, che avrebbe finito per elaborare, insieme 
al Lenz, una ufficiosa tipologia vólkish dei principali ceppi 
etnici europei, lo psicologo Clauss infatti « non opponeva 
le razze fra loro, non le metteva in competizione », limi¬ 
tandosi a « determinare le condizioni in cui ciascuna di esse 
poteva vivere nel ritmo proprio » 40 . 

Non è un contrasto da poco, anche volendo prendere 


31 J. Evola, op. cit., p. 111. 

39 J. Evola, op. cit., p. 133. 

40 A. Mohler, op. cit., ibidem. 
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con beneficio d’inventario l’aneddotica riferita dal Mohler, 
che ricorda, matricola del 1940 all’Università di Berlino, di 
essere stato sconsigliato di frequentare i corsi dello « zoo¬ 
logo » Giinther, a vantaggio delle lezioni del suo più illu¬ 
minato collega. Proprio nell’alternanza fra queste polarità 
antitetiche si possono anzi delineare le due diverse « anime » 
del razzismo germanico, di cui, in un suo saggio del 1934, 
lo stesso Evola avrebbe enfatizzato la contrapposizione. 

L’atteggiamento assunto in materia sin dal 1930 dal 
Darré, che senza criticarne direttamente gli autori si limita, 
in omaggio al protocollo di partito, a condannare i frainten¬ 
dimenti che le opere del Clauss Die nordische Seele e Ras se 
und Seele avrebbero ingenerato nel grande pubblico, preci¬ 
sa abbastanza bene la posizione del futuro ministro, nella 
sostanza favorevole — pur fra mille cautele — alle posizioni 
dell’amico Giinther, meritevole di avere per primo proposto 
al popolo tedesco il mito nordico come chiara « immagine 
del suo scopo ». 

« Si può immaginare, per quanto questo non 
sia ancora provato, che l’anima umana in un 
altro mondo potrà liberarsi dalle leggi della ma¬ 
teria, ma nel mondo in cui viviamo il principio 
è valido solo nei limiti in cui l’anima può giun¬ 
gere a subordinarsi alla materia... », 

osserva Darré in Neuadel, a proposito del « difficile pro¬ 
blema delle relazioni fra la materia e lo spirito ». 
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Sono parole abbastanza esplicite: l’intera impostazione 
della tematica razziale presente nella sua opera di dottrina¬ 
rio, con la manifesta tendenza a inventariare come un sem¬ 
plice fenomeno speculativo le teorie del Clauss ed il loro 
considerevole contributo « all’apporto della conoscenza fi¬ 
losofica nella vita culturale tedesca » è in effetti gravata da 
un’ipoteca ideologica scientista. Ma forse proprio dal con¬ 
trasto fra questi presupposti metodologici strettamente « po¬ 
sitivi ed 'il tono romanticamente ispirato che sembra spes¬ 
so e volentieri dettare la sua mistica del Landsvolk, è neces¬ 
sario inquadrare luci ed ombre del « razzismo applicato » 
di Richard Walther Darré, e dei suoi dimenticati modelli 
di selezione della specie umana. 

* * * 

La politica agraria nazionalsocialista, della cui incidenza 
effettiva sul paesaggio rurale germanico è più che lecito 
dubitare, ma la cui portata rivoluzionaria nei confronti del 
precedente assetto giuridico è fuori discussione (un osserva¬ 
tore contemporaneo, il Vermeil, definiva la legge sulla fat¬ 
toria contadina ereditaria promulgata dal Darré come uno 
dei più duri colpi inferri al liberalismo sul terreno del di¬ 
ritto fondiario), si può trovare anticipata nelle sue grandi 
linee in Neuadel aus Blut und Boden : un saggio del futuro 
ministro dell’agricoltura tedesca, che già nella sua orec¬ 
chiabile combinazione di due parole d’ordine collaudate 
conferma quanto in precedenza rilevato riguardo alla limi¬ 
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tata originalità dei dottrinari hitleristi rispetto ai loro me¬ 
no fortunati predecessori- Non solo, infatti, il popolare bi¬ 
nomio Blut und Boden campeggiava sin dal 1° aprile 1929 
sulla testata dell’omonimo periodico fondato da Georg Ken- 
stler in appoggio, come ricordato, alla Landsvolkbewegung; 
ma anche lo stesso imperativo alla selezione di un Neuer 
Adel costituiva da tempo uno dei motivi conduttori caratte¬ 
ristici di molta pubblicistica conservatriee-rivoluzionaria, ne¬ 
gli anni della repubblica di Weimar. Pubblicato per la prima 
volta nel 1930, lo stesso anno in cui il programma agricolo 
della N.S.D.A.P. vide la luce, questo saggio del Darré non 
si pone del resto neppure in termini di detta soluzione di 
continuità nei confronti della sua precedente produzione. 
Lo stesso autore, ancora in sede introduttiva, lo presenta 
come un « seguito logico » della più approfondita disamina 
contenuta nel Contadinato come fonte di vita per la razza 
nordica, ed i primi capitoli, anzi, con la descrizione della 
« lotta fra principi romani e principi germanici » nell’evo¬ 
luzione della nobiltà tedesca, sembrano semplicemente rias¬ 
sumere diversi concetti cari all’opera anteriore. 

Non esiste soluzione di continuità fra il teorico della 
razza ed il critico della civiltà meccanizzata, che nel processo 
di urbanizzazione coatta innescato nella Germania gugliel- 
mina aveva già intravisto i sintomi di una fatale emorragia 
di sangue nordico, e l’ideologo di un’ « aristocrazia contadi¬ 
na ». E se proprio si vuole isolare un elemento di novità in¬ 
sito in quest’ultimo saggio, rispetto alla precedente produ¬ 
zione, occorre rintracciarlo nel passaggio da un atteggia- 
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mento storico-descrittivo — per quanto venato da evidenti 
tonalità apocalittiche — ad una posizione politico-program¬ 
matica. 

L’ideatore di una nuova nobiltà saldamente ancorata 
alla terra e ai suoi valori prende così il posto dello storico 
della Nordische Ras se e della sua plurisecolare decadenza. 
Il critico dello sradicamento dal suolo delle masse coloniche 
si trasforma di pari passo nel teorico di una programmata 
ruralizzazione della società e della vita economica tedesca. 
Come osserva infatti il Collotti, fra gli altri, l’esigenza di 
dotare la Germania di una « nuova élite », favorendo un 
ritorno al «concetto germanico di nobiltà fondato sull’ine¬ 
guaglianza ereditaria », comporta la necessità di una « di¬ 
versa struttura della società » e di una « nuova gerarchia dei 
valori sociali ». E questo implica, da un lato, un’intensifica¬ 
zione della prassi eugenetica, attraverso l’introduzione di 
un regime severamente restrittivo nella disciplina del vin¬ 
colo matrimoniale, dall’altro, l’instaurazione di un « ordi¬ 
namento sociale di tipo patriarcale-conservatore » 41 , fondato 
sulla trasmissione ad un unico erede maschio di un lotto di 
terreno inalienabile, e sulla dotazione, per le famiglie del¬ 
l’auspicato Neuer Adel, di un’unità agricola anch’essa sot¬ 
tratta alle norme del diritto civile, appartenente a una Fe¬ 
derazione del Nobili da costituire sul modello inglese, e tra¬ 
smissibile — salvo casi d’indegnità — in linea maschile 42 . 


41 E. Collotti, op. cit., p. 134. 

42 Collotti, op. cit., p. 29. 
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Nella formulazione della prima di queste direttrici — 
quella biologico-selettiva — il Darré, come prevedibile, non 
recede dai canoni del più vieto razzismo biologico. Si av¬ 
verte, nelle pagine di Neuadel dedicate alle modalità prati¬ 
che con cui attuare il compito eugenetico prefissato, un netto 
balzo indietro anche riguardo alla più rigida tipologia raz¬ 
zista elaborata dalla « zoologo » Giinther. In particolare, la 
draconiana suddivisione della popolazione femminile tede¬ 
sca in quattro distinte categorie (a seconda della minore o 
maggiore opportunità, per le componenti di esse, di una 
partecipazione al processo riproduttivo), oltre a riflettere 
evidentemente una concezione della donna come «puro stru¬ 
mento di conservazione della razza» 43 , non nuova a nume¬ 
rosi ideologi nazionalsocialisti, ipotizza un trasferimento al¬ 
l’uomo dei metodi di selezione adattati per gli animali in¬ 
feriori, che si guarda bene dallo smentire le più usuali in¬ 
terpretazioni di tanta parte del razzismo germanico come 
fenomeno modernista e regressivo, proterva applicazione al 
terreno dell’antropologia sociale del più ottuso e disanimato 
« materialismo zoologico »• Ed anche considerando il signi¬ 
ficato talvolta esplicitamente spiritualistico che il campo 
delle scienze naturali, da Goethe all’ultimo Jiinger, ha po¬ 
tuto assumere presso taluni ingegni tedeschi, riesce molto 
difficile non consentire con l’osservazione del Collotti, se¬ 
condo il quale « in questo disegno, gli igienisti incaricati 


Collotti, op. cit., p. 29. 


41 






dallo Stato di vigilare sulla sezione » non eserciterebbero 
funzioni molto dissimili da quelle normalmente assolte dai 
veterinari. 

Contrasta, tuttavia, col dogmatismo eugenetico-scienti- 
sta proprio a questi criteri di selezione della specie, quella 
implictiia ripulsa del despotismo oesaristico che si esprime 
nella sua aspirazione ad una nobiltà « di famiglie e non 
di individui », saldamente ancorata ai valori della civiltà 
pre-industriale. 

E’ un ribaltamento di prospettive sorprendente: questo 
ingegnere agronomo che deduce, con minuziosità teutonica, 
i suoi modelli di perfezionamento della razza umana dagli 
stessi criteri che presiedono all’allevamento degli animali da 
cortile, è anche un 'pastore di uomini’ che ha saputo far 
sua la grande lezione di Treitschke sul valore insostituibile 
delle aristocrazie nello sviluppo di qualsiasi regime politico. 

« Quando un ceto nobile dirigente o privile¬ 
giato abdica alla propria superiorità nel dominio 
della ricchezza, della cultura o della prassi poli¬ 
tica, o quando gli altri ceti della nazione s’innal¬ 
zano al suo stesso livello in tutti i campi, que¬ 
sta nobiltà perde il dirito naturale al comando, 
lo Stato deperisce, e un cambiamento di costi¬ 
tuzione s’impone ». 

Compito del nuovo ordine statale nazionalsocialista, da 
edificare sulle rovine di un decaduto ]unkertum e dell’inetta 
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classe dirigente di Weimar, s’impone dunque la fondazione 
di un Neuadel, di un’aristocrazia « vivente », aperta al me¬ 
rito, ma strutturata su basi di ereditarietà, saldamente an¬ 
corata al possesso della terra e sottratta al diritto comune. 
Soltanto in questa prospettiva al legislatore nazista sarà 
possibile realizzare compiutamente il suo compito, consoli¬ 
dando in un unico blocco, in armonia con le prospettive 
aperte dallo storico prussiano e liberamente rednterpretate 
dal Darré secondo i canoni della più schietta ortodossia raz¬ 
zista, la tipica trinità tedesca di popolo, aristocrazia e con¬ 
tadinato. 

Ma su quali precedenti storiai e su che base umana pog¬ 
giano le premesse per l’instaurazione del nuovo assetto giu¬ 
ridico e sociale? 

A un indeciso atteggiamento di odi et amo nei confronti 
della passata aristocrazia di origine feudale — in cui già 
quarantanni prima Max Weber aveva individuato una 
classe che, in quanto dibattentesi nell’agonia economica, non 
poteva dedicarsi con sufficiente serenità al governo della 
cosa pubblica 44 , Darré assomma un comportamento d’inusi¬ 
tata apertura mentale e un interesse vivace nei confronti 
dei tentativi compiuti presso altri paesi europei in una dire¬ 
zione analoga a quella che egli avrebbe voluto imprimere al 
corso della politica agraria tedesca. 

Le vicissitudini legislative dell’imperatore Napoleone I 


** C. Antoni, Il politeismo di Max Weber, in « Studi germani¬ 
ci », gennaio 1938, p. 46. 
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e le eccezioni al liberalismo atomistico del suo codice civile 
che questi fu costretto ia introdurre nel tentativo di corro¬ 
borare l’ossatura aristocratica del suo nuovo Stato, il mo¬ 
dello della country gentry anglosassone, l’esperienza del¬ 
l’Ungheria di Horthy, vengono passate al vaglio di una cri¬ 
tica non del tutto inquinata da pregiudizi di ordine naziona¬ 
listico. Il progetto, sviluppato dal Darré, di trapiantare le 
migliori famiglie cittadine delle metropoli, « tomba della 
razza e della nobiltà », nelle campagne, dotandole di una 
unità economica autosufficiente, si determina nell’esplicito 
riferimento a questi esempi storico-politici concreti; ma è 
soprattutto l’influenza del modello magiaro, fra essi, a pre¬ 
valere. 

Sorta dalla necessità, per i ceti dirigenti di Budapest, di 
contrapporre, all’indomani della grande guerra, una « mi¬ 
stica avversa » all’iinfluenza dello scomodo vicino sovietico, 
la « Confraternita degli Eroi » era stata fondata dal presi¬ 
dente ungherese Horthy per dotare gli ex combattenti più 
valorosi del 1914-18 di una proprietà terriera indivisibile, 
trasmissibile, salvo la presenza di gravi tare, al primoge¬ 
nito e vincolata al rispetto, da parte dei suoi beneficiari, 
del dovere di un assoluto lealismo nei confronti dell’auto¬ 
rità statale. In questa iniziativa Darré esalta un — più o 
meno consapevole — incorporamento dell’antico concetto 
tedesco di nobiltà nell’ambito di uno Stato moderno, e 
proprio a questa forma d’investitura «destinata a radicare 
delle famiglie nel suolo della Patria » egli mostra d’ispirare 
i suoi progetti d’intervento sul paesaggio agrario germanico. 
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Quello che nell’Ungheria di Horthy si chiamava « do¬ 
minio dell’Eroe » o « dominio di Nobiltà », nel programma 
del futuro ministro tedesco dell’agricoltura assume il sug¬ 
gestivo titolo di Hegehof : un termine intraducibile, proba¬ 
bilmente suggerito al Darré dalle ricerche di « archeologia 
rurale » dell’architetto Paul Schultze-Naumburg e dai suoi 
saggi sull’abitazione del ceto medio nelle campagne del 
Nord-Europa, ma che tuttavia già nell’asprezza della grafia e 
della pronunzia, irta di aspirate e gutturali, lascia presen¬ 
tire ‘il suo significato di istituto in difesa della proprietà fon¬ 
diaria, prima garanzia della libertà di un popolo ed impre¬ 
scindibile sostegno di ogni valido tessuto sociale. 

Ma contro chi ha bisogno di essere difeso e di difendere 
lo statuto giuridico di questo bene ereditario rappresentato 
e guidato da una « Federazione di nobili » abilitata a trat¬ 
tare direttamente con lo Stato nelle sue controversie ed a 
sedere di diritto nella costituenda « Camera delle Profes¬ 
sioni » del Reich germanico? 

Il pericolo più diretto, da un punto di vista politico, è 
naturalmente individuato nell’ideologia marxista, ed al pro¬ 
posito il Darré non trascura di riportare le poco rassicuranti 
proposizioni dei teorici socialdemocratici sulla necessità di 
estirpare dal contadino il suo « amore di scimmia per i beni 
al sole ». Ma gli stessi principi dell’economia politica libe¬ 
rale, ispirati come sono ad una concezione « antigermanica », 
in quanto individualistica della proprietà, tendono ad insi¬ 
diare il « bene supremo » della proprietà aristocratica ter¬ 
riera, attraverso quella mercificazione del possesso del suo- 
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lo che fornisce al materialismo dialettico marxista i suoi ar¬ 
gomenti migliori. 

Su questa saia Darre fa partire la sua critica alla teoria 
della rendita fondiaria elaborata daireconomista liberale Ri- 
oardo per incrinare l’egemonia sociale e politica delle « tre¬ 
cento famiglie» dell’aristocrazia rurale anglosassone, e de¬ 
stinata a fungere da copertura ideologica all’incameramento 
dei redditi agricoli attraverso un’esosa politica fiscale. La 
polemica antiliberista sviluppata in Neuadel rimane una po¬ 
lemica di destra e da destra, che poco o nulla, per la verità, 
ha a che spartire con le più o meno demagogiche velleità 
di « nazionalizzazione del suolo » o di « socialismo agrario » 
sbandierate da altre componenti della rivoluzione tedesca. E’ 
interessante anzi osservare come le critiche del Darré al 
sistema ricardiano, piuttosto che a preoccupazioni di ordine 
tecnico-economico, preferiscano appoggiarsi a considerazioni 
di ordine etico-politico- 

« Il comuniSmo e il liberalismo hanno attaccato 
l’agricoltura tedesca su un terreno esclusivamen¬ 
te economico, e i nostri capi hanno avuto il 
torto di seguirli », 

si può leggere 'in Neudel aus Blut und Boden. Il grande 
torto imputato in quest’opera ai governanti tedeschi, da 
Hardemberg in poi, è proprio quello di non avere conside¬ 
rato il fattore economico come uno solo fra i termini di 
una questione agricola di cui avrebbero dovuto vedere in 
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primo piano le implicazioni razziste desunte dalla mitologia 
del « sangue » e del « suolo ». 

La ruralizzazione e la conseguente incentivazione della 
piccola e media proprietà contadina, in questa visuale, rap¬ 
presentano, ancor prima che una necessità economica, un’esi¬ 
genza etico-razziale. Come e ancor più che per il fascismo 
italiano, funzione del contadinato non è soltanto quella di 
« nutrire il popolo con il sudore della fronte », ma, soprat¬ 
tutto, di preservare la purezza del sangue tedesco in tutte 
le sue manifestazioni. Di per se stessa, la frammentazione 
della grande proprietà fondiaria può essere anche un fatto 
antieconomico: Darré è ben conscio di questo e, senza dare 
corpo nella propria opera alle ambizioni utopistiche di una 
riforma totale, si limita, in sostanziale conformità con lo 
stesso esempio italiano, ad avanzare alcuni modelli di colo¬ 
nizzazione non esclusivi di altre, e più redditizie, forme di 
conduzione agricola. E’ da notarsi, anzi, come in quel capi¬ 
tolo di Neuadel che tocca il problema del reperimento dei 
terreni agricoli da distribuire alla futura nobiltà o sempli¬ 
cemente ai contadini di « pura razza nordica », non sia af¬ 
fatto accolta la prospettiva dell’esproprio indiscriminato, cri¬ 
ticato anzi apertamente, e come l’Autore si orienti piuttosto 
verso l’istituto di un diritto di prelazione statale nell’acqui¬ 
sto dei singoli fondi agricoli. 

Anche nel campo rurale, infatti, economia ed eticità non 
sempre coincidono, ed il Darré sembra averlo capito molto 
bene: se i grandi domini a carattere latifondistico continue¬ 
ranno, nel futuro assetto nazionale, a sfamare le bocche, lil 
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Hegehof e YErbhof (una sorta di Hegehof in sedicesimo, 
riservato ai contadini col pedigree razziale in piena regola) 
nel nuovo ordine assolveranno la funzione di salvaguardare 
la purezza del sangue nordico. Ostile come lo Spengler — 
che in un brano del Tramonto non nascondeva la sua disi¬ 
stima per la figura meccanizzata del moderno farmer norda¬ 
mericano — alle prospettive della moderna agricoltura in¬ 
dustrializzata, ma impossibilitato a dettare un programma 
di puro e semplice ritorno al passato ad un partito ambi¬ 
zioso di assumere nel giro di pochi anni la conduzione poli¬ 
tica ed economica di un grande Stato del XX secolo, Darre 
risolve l’evidente contraddizione proponendo, in queste for¬ 
me protette di impresa agricola, una sorta di antidoto al¬ 
l’incalzante processo di modernizzazione della Landschaft ru¬ 
rale centroeuropea. E proprio in tale prospettiva e forse 
possibile inquadrare il significato ultimo che tentativi come 
quelli del Hegehof e dell 'Erbhof finiscono per rivestire al¬ 
l’interno dell’ideologia di Neuadel : minuziosi progetti di ri- 
costruzione di un’ipotetica unità economica e familiare cen¬ 
tro-europea, delineati con l’ausilio dei due più suggestivi e 
antagonistici strumenti della scienza antropologica moder¬ 
na: la teoria dell’ambiente e quella dell’ereditarietà. 

Espressa certo con eccessivo schematismo dal Collotti, 
l’idea che « taluni terreni generano una naturale aristocrazia 
contadina, con evidente riferimento alla razza nordica », 
sta indubbiamente alla base dell’ideologia del Darré, come 
dei suoi propositi di ricolonizzazione. Le più sofisticate ap¬ 
plicazioni della nascente scienza geopolitica — piuttosto che, 
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come è stato troppo unilateralmente asserito, alcune fram¬ 
mentarie osservazioni espresse da Hitler in Mein-Kampf 45 
—, costituiscono il retroterra culturale comune di questa 
concezione, di cui non solo è arduo rintracciare molte radici 
in quel fertile humus neo-romantico che il Mosse ha così 
minuziosamente esaminato investigando le « origini misti¬ 
che del nazional-socialismo ». 

Di più diffìcile soluzione si pone semmai il problema di 
stabilire sino a che punto questo convinto assertore dell’esi¬ 
stenza di un « rapporto naturalistico-deterministico di in¬ 
fluenza diretta del fattore geologico sull’elemento umano » 46 
abbia avvertito in forma consapevole il contrasto fra la 
quasi prevalente incidenza formatrice riconosciuta al mi¬ 
lieu da questa concezione, e l’impellente necessità di « op¬ 
porsi con tutte le proprie forze » all’idea secondo cui 
« l’ambiente impregna la razza ed il popolo » anche dal solo 
punto di vista fisico — da lui stesso più volte teorizzata. 

Non si tratta peraltro dà una contraddizione limitata 
alla sola opera del Darré, ma di un conflitto implicito nella 
stessa ambiguità dei termini con cui il problema etnico, an¬ 
che presso numerosi altri dottrinari tedeschi, si trova spes¬ 
so e volentieri prospettato. Per rendersene conto è suffi¬ 
ciente sfogliare le colonne dedicate dall’ Enciclopedia Ita¬ 
liana alla voce « razza » in senso psicologico, ed in partico¬ 
lare alle considerazioni metodologiche preliminari alla tipo- 


45 Collotti, op. cit., p. 27. 
44 ìbidem. 
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logia dell’antropologo L. F. Gauss- Posto di fronte alla 
suggestiva « corrispondenza fra stile e paesaggio », adom¬ 
brata nella sua opera dalllo studioso tedesco, anche il cura¬ 
tore dell’articolo — quel G. Sergi autore sul cadere del 
secolo scorso di una famosa ricerca sull’etnologia mediter¬ 
ranea — non poteva fare a meno di interpretare i diversi 
gruppi umani da questi classificati non tanto come « espres¬ 
sione della razza », almeno nell’accezione tradizionale del 
termine, quanto quali « conseguenze di circostanze geo¬ 
grafiche, economiche, sociali, proprie delle diverse zone dei 
loro habitat 47 ». Se si considera che la quasi privilegiata 
incidenza accordata al fattore ambientale non costituisce un 
monopolio del Gauss, ma che anche il suo grande rivale 
Giinther, a partire dal 1936, « s’est surtout consacré à l’étu- 
de de l’environnement » 48 , ce n’è abbastanza per accreditare 
l’ipotesi di un antagonismo in pectore, nelle concezioni dei 
principali teorici del Volk, fra mistica della Landschaft e 
razzismo di stretta osservanza scientifica. Il fatto che il 
Darré si guardi bene dall’affrontare di petto e dal risolvere 
in termini tecnici questa contraddizione non deve stupire, 
peraltro: come il suo razzismo essenzialmente 'pratico’ 


47 Di fronte all’ambiguità della definizione del concetto di razza 
proposta dal Gauss, il Sergi non mancava di porsi il fondamentale 
interrogativo se, nell’interpretazione dello studioso tedesco, « la stessa 
razza morfologica, posta in circostanze diverse, manifesterebbe lo 
stesso stile », per concludere che « l’esame di alcune almeno delle 
caratteristiche che il Gauss chiama ’stili’ ce ne fa dubitare ». 

48 A. Mohler, ree. cit., p. 108. 


50 


T 


appare finalizzato a concrete esigenze eugenetiche, così an¬ 
che la teoria del « paesaggio nativo » adombrata dall’autore 
di Neuadel sembra inseparabile da quel disegno di selezione 
della stirpe e di profilassi sociale al di fuori del quale è 
impossibile inquadrare la politica agraria propugnata, e rea¬ 
lizzata, in parte, dal grande amico di Rosenberg. 

Quell che stupisce — e al tempo stesso scoraggia il ricer¬ 
catore interessato ad un’indagine non superficiale sull’effet¬ 
tiva portata dell’attività ministeriale di Darré — è soprat¬ 
tutto il contrasto fra la profonda influenza ideologica che 
la maggior parte della saggistica gli attribuisce sulla per¬ 
sona dèlio stesso Hitler, e lo spazio relativamente limitato 
che alle concrete realizzazioni del nazismo in campo agri¬ 
colo dedica un’ampia fetta delle più accreditate « storie to¬ 
tali » del fallito Reich millenario. 

E’ un aspetto fra i non meno significativi di quella « con¬ 
segna dell silenzio », che già in sede di considerazioni intro¬ 
duttive è stata rilevata, il divario fra la posizione per nulla 
subalterna riconosciuta al Darré fra i «dottrinari della ri¬ 
voluzione tedesca » ed il modesto interesse per il suo con¬ 
creto ruolo di uomo di Stato. Si può scorgere in esso, 
forse, una risultante del desiderio di archiviare una volta 
per tutte la figura del discusso « Fiihrer dei contadini del 
Reich » fra le componenti di un nazismo mitico che poco 
o nulla, alla prova dei fatti, avrebbe avuto a che vedere con 
i più realistici indirizzi della dittatura tedesca? 

Se questa tendenza esiste, come pare, occorre ricono¬ 
scere tuttavia che essa è connaturata alle origini stesse 
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della prima storiografìa, giornalistica o saggistica, sulPargo- 
mento. A prescindere infatti dal già menzionato saggio del 
Vermeil, per quella « mancanza di distanza storica » e per 
la conseguente assenza di prospettiva critica che sono state 
acutamente rilevate dal Locchi 49 , la tentazione di etichet¬ 
tare la persona del Darré come protagonista della evoluzione 
(o involuzione) tedesca delle idee, piuttosto che della storia 
economica o politica della sua patria, sd manifesta in tutta 
la sua evidenza già nella biografia di Hitler pubblicata nel 
1935 da Konrad Heiden 50 . 

« Darré non è un competente di economia agraria, bensì 
un romantico », si può leggere per esempio nel capitolo di 
quest’opera dedicato alle « figure del seguito ». Con tale 
definizione, confortata da un aneddoto tutt’altro che inat¬ 
tendibile 51 , sembra contrastare l’affermazione secondo cui 
l’autore di Neuadel avrebbe determinato, « con la sua teoria 
del ’sangue e terra’, una straordinaria impressione su 
Hitler ». E’ un contrasto, certo, solo apparente: in realtà, 


49 G. Locchi, ree. cit., p. 107. 
w K. Heiden, op. cit., pp. 367 ss. 

51 Cfr. Heiden, op. cit.: «Il creatore di codeste idee s’è fatto 
porre sulla 'vetta’ presso Wiesbaden una lapide commemorativa con 
l’iscrizione: ’A R. Walther Darré il ceto dei contadini della sua pro¬ 
vincia Nassau con grato animo’ e all’inaugurazione ha tenuto egli 
stesso il discorso solenne; in quel giorno compiva 38 anni. Allorché 
uno, che di economia agricola se n’intendeva, gli mosse degli appunti 
per la sua legge della fattoria ereditaria, osservando che ’in pratica 
l’applicazione si delineava comunque molto sfavorevole’ - Darré ri¬ 
spose: « Che me ne importa della pratica? Qui si tratta di un 
principio ». 
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quello che preme di più alla colorita cronaca dei primordi 
dell’N.S.D.A.P- firmata dall’antifascista Heiden, è soprat¬ 
tutto di documentare la scarsa serietà del Fùhrer nella scel¬ 
ta dei suoi collaboratori, ed in particolare la quasi totale 
provenienza di questi ultimi da un ceto di intellettuali pic¬ 
colo-borghesi declassati dalla grande crisi, la cui rilevanza 
politica agli effetti dell’ascesa al potere di Hitler è una fra 
le tesi più stimolanti che questo violento e documentato 
pamphlet antinazista ripropone. Ma, per quanto relativiz¬ 
zato e ricondotto a queste prevalenti preoccupazioni di or¬ 
dine didascalico, il divario fra i due fondamentali giudizi 
dello Heiden, tuttavia, rimane, ed è da osservare come an¬ 
che i più recenti rilievi critici sul tema tendano, se non ad 
esaltarlo, per lo meno a lasciarlo invariato. 

Fra i teorici ufficiosi del partito e fra le figure dotate 
di maggiore esperienza personale sotto il Terzo Reich collo¬ 
cano il Darré rispettivamente Enzo Collotti e Hildegard 
Brenner. Ma, dal canto suo, il Bullock 52 lo inserisce nella 
lista — comprensiva di Himmler e Rosenberg, ma esclusiva 
di Goebbels — delle persone incapaci di detenere un ruolo 
di responsabilità e ciò nonostante ascese ai sommi vertici 
delle gerarchie erociuncinate. Il problema resta intanto in¬ 
soluto, e, non a caso, oggi come quarantanni or sono alla 
ricerca tornano a porsi le medesime questioni. 

Entro quali limiti è effettivamente consentito circoscri- 


52 Bullock, op. cit., p. 113. 
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vere l’influenza esercitata dal Darre sulle alte sfere naziste 
e sullo stesso Hitler? (il problema è reso ancora più scot¬ 
tante dalla pubblicazione delle Conversazioni a tavola anno¬ 
tate da Bormann e dalle Memorie di Speer, poco lusinghiere 
per il cosiddetto gruppo del « pensiero nordico »). Ha un 
significato continuare ad avallare un’interpretazione del teo¬ 
rico del Blut-und Boden come un astratto dottrinario avul¬ 
so dalla realtà politica del suo tempo? 

Alla seconda di queste domande la prima parte di questa 
indagine dovrebbe avere fornito già una risposta soddisfa¬ 
cente. Come è stato ampiamente documentato, l’ideologo 
del sangue e del suolo può essere considerato un pensatore 
originale solo a patto di ignorare deliberatamente i più 
vitali sviluppi del pensiero irrazionalistico tedesco dalla 
fine dello scorso secolo alla prima metà del nostro. Ma, al 
tempo stesso, la filosofia politica rielaborata dal Darre sui 
sacri testi del razzismo nordico o della Landsvolkbewegung 
non manca di sbocchi politici concreti nella sua attività di 
funzionario di partito e di ministro. Sarebbe sterile una 
ricerca orientata a rintracciare nella Wdtanschuung del¬ 
l’amico di Rosenberg il germe di qualche contenuto politico 
innovatore rispetto alla mistica irrazionalistica del « ritorno 
alla terra » così diffusamente esaminata dal Mosse nei suoi 
saggi sulle origini culturali e filosofiche del nazionalsociali¬ 
smo, od ai canoni di quell’« estetica nordica » elaborata da 
Gùnther e Clauss negli anni della loro collaborazione alla 
rivista dello storico dell’architettura rurale centro-europea 
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Paul Schultze-Naumburg, conosciuta in ambiente accademico 
soprattutto attraverso le ricerche della Brenner 53 . 

Con tutta la sua indiscutibile erudizione, ed a prescin¬ 
dere dal ruolo che la sua molto versatile attività pubblici¬ 
stica può avere esercitato all’interno della « macchina del 
consenso » nazionalsocialista, Darré non è uno scienziato 
della razza, alla stregua di numerosi suoi amici o avversari, 
protetti o protettori (è stata preoccupazione non marginale 
di queste pagine rilevare il carattere strettamente finaliz¬ 
zato alle sue mire di « allevamento umano » che la defini¬ 
zioni del fattore etnico desunte dalle opere dei vari Gùnther 
finivano per assumere nella sua filosofia). La sua illumina¬ 
zione risolutiva sui millenni della preistoria indo-europea 
non lo ha colto, come si ricorda del paletnologo olandese 
Hermann Wirth, intento a meditare sui graffiti incisi sugli 
Ulebord della costa settentrionale del suo paese 54 . Tempe¬ 
ramento romantico, come lo vuole l’Heiden, il suo « roman¬ 
ticismo di fatti » (Mosse) è orientato a conformare la realtà 
ai suoi modelli, piuttosto che a contrapporre questa a quelli, 
indugiando nel circolo chiuso di una compiaciuta o nostal¬ 
gica rappresentazione. 

Tutti questi motivi consentono, terminata l’analisi della 
sua prima formazione intellettuale e delle principali fonti 


53 Hildegard Brenner, Die Kunstpolitik des Nationalsozialismus, 
Reinbek 1963. 

54 Per la storia delle ricerche del Wirth sulle origini indoeuropee 
e il mito di Atlantide, cfr. J. Evola, Il mito del sangue, Milano 1937, 
cap. VII. 
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delle sue costruzioni ideologiche, di avvicinarsi al momento 
costruttivo-politico della sua attività di uomo di partito, sen¬ 
za il preconcetto intendimento di rintracciare in essa la fa¬ 
tale impotenza dell’uomo di pensiero dinanzi alle crude ne¬ 
cessità della contingenza socio-economica. 

La storia della vita politica di Richard Walther Darré dal 
1933 al 1942 è indubbiamente la storia di una sconfitta, di 
uno scacco ideologico in tanto più grave in quanto comune 
a quell’intera cerchia del Nordische Gedanke ampiamente 
contraddetta nei suoi postulati dalla stessa realtà degli schie¬ 
ramenti bellici, che non avrebbero per nulla visto i dolico¬ 
cefali inglesi o i biondi scandinavi solidali con la causa della 
grande Germania (o viceversa). Le dimissioni che l’autore 
di Neuadel rassegnò in piena seconda guerra mondiale per 
protestare contro d metodi adottati da Hitler per la condu¬ 
zione del conflitto, e in particolare contro il trattamento 
riservato ai territori occupati, non ne costituiscono che il 
corollario più conseguente. 

Non per questo, tuttavia, è legittimo archiviare l’espe¬ 
rienza nazionalsocialista di Darré, e più in generale l’intero 
apporto del « pensiero nordico » al movimento di Hitler, 
come un colossale equivoco, favorito dalle circostanze, e che 
solo fra le rovine fumanti dei sogni di grandezza germanici 
avrebbe potuto venire risolto. Anche nel caso in questione 
non è difficile rilevare da un lato, l’esistenza di nessi orga¬ 
nici tra i principali nodi dell’ideologia cara al ministro te¬ 
desco dell’agricoltura ed i concreti sbocchi della sua poli¬ 
tica; dall’altro, la sostanziale conformità di questa e quelli 
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ai fondamentali criteri d’intervento della N.S.D.A.P. in 
campo economico. 

Successore di Hugenberg al ministero dell’agricoltura e 
dell’alimentazione, dopo le dimissioni forzate di questi dai 
numerosi dicasteri detenuti ad interim, Darré, con una certa 
cautela, non tarda ad associare al perseguimento del cauto 
conservatorismo sociale del suo predecessore il fermo pro¬ 
posito di dare piena attuazione ai suoi postulati in campo 
razzistico-agricolo. Fra entrambi questi aspetti della sua po¬ 
litica, per la verità, sarebbe assurdo immaginare una espli¬ 
cita contrapposizione. Collega ed amico di Paul Bang, sot¬ 
tosegretario di Hogenberg, alla redazione di « Die Sonne », 
il nuovo ministro può essere accusato di tutto tranne che 
di « socialismo agrario ». Come lamenta il Collotti, anzi, 
proprio il programma d’intervento rurale del partito ela¬ 
borato a suo tempo dal Darré segnò piuttosto la prima 
netta ripulsa delle istanze di « nazionalizzazione del suolo » 
sollevate dalle frange più radicali del movimento, e molti 
fra i primi passi compiuti dall’autore di Neuadel nel suo 
dicastero sembrano inserirsi correttamente nell’ambito di 
un’ortodossia corporativa che anche il suo predecessore 
avrebbe potuto sottoscrivere. Rientrano in questo quadro, 
per esempio, l’istituzione, nel settembre del 1933, del Reichs 
Nahrstands Gesetz, un organismo statale per il controllo 
dei prezzi, destinato a sottrarre l’agricoltura alla « specula¬ 
zione dell’alimentazione » raggruppante i 19 distretti con¬ 
tadini del Reich sul piano geografico-orizzontale e i 4 grup¬ 
pi di operatori economici del settore (produttori, coopera- 
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tive, commercianti e industrie di trasformazione) sul piano 
verticale 55 . La tradizionale conduzione del ministero agri¬ 
colo non si vedeva dunque scossa dal « socialismo pratico » 
vantato a più riprese dal Darré, ma ridotto di fatto ad una 
sorta di controllo statale sul meccanismo di formazione dei 
prezzi — con la codificazione dei livelli massimi e minimi 
dei listini della segala e del grano, e dal 34-35 anche del¬ 
l’avena e dell’orzo — in un regime vincolistico tipico di 
quel National food estate 56 che il nuovo ministro mostrava 
anche all’estero di voler promuovere. Come documentano 
gli atti del congresso di Norimberga del 1935, anche in 
quella occasione il « Fiihrey dei contadini del Reich » avreb¬ 
be sostenuto, in polemica con il collettivismo sovietico, di 
« diritto di proprietà del lavoro contadino » e la legittimità 
dell’iniziativa privata, limitando la sfera d’influenza statale 
al semplice « regolamento del mercato dei generi alimen¬ 
tari »: elemento tutt’altro che secondario, se si considera 
la spiccata tendenza che, in regime vincolistico, il settore 
terziario mostra ad espropriare una larga percentuale dei 
redditi agricoli, accentuando la « forbice », il divario fra 
prezzi pagati al contadino e costi al consumo 57 , ma non 


55 Su tutti questi aspetti della politica agraria nazionalista, 
cfr. Denis Merlin, La politique économique du troisième Reich, in 
« Revue d’histoire du fascisme », mars-mai 1973. 

56 The national food estate, per l’appunto, è il titolo dell’inter- 
verto di Darré nella pubblicazione collettiva Germany spake, Lon¬ 
don, 1938, pp. 148-57. 

57 Anche per questa direzione della politica nazista, cfr. l’art. 
cit. di D. Merlin, p. 240. 
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per questo tale da incrinare il carattere corporativo e con¬ 
servatore della precedente conduzione ministeriale- 

Intenzioni più radicalmente rivoluzionarie mostra, sem¬ 
mai, la parziale traduzione in pratica dei principi razzisti 
enunciati in Neuadel che sin dal 29 settembre del 1933 il 
Darré attuò con la promulgazione della Reichserbbofgesetz: 
quella legge sull’istituzione del « bene agricolo ereditario 
per i contadini di puro sangue tedesco », che nelle inten¬ 
zioni del suo promotore e confirmatario avrebbe dovuto ga¬ 
rantire la formazione di un legame indissolubile fra Bauern- 
tum germanico e suolo nativo. Certo, pur riflettendo il 
pensiero del suo principale ispiratore anche nelle dichiara¬ 
zioni programmatiche, improntate alla necessità di « ga¬ 
rantendo l’antica tradizione tedesca, mantenere il contadi¬ 
nato in quanto fonte vitale del popolo tedesco», questa 
legislazione agraria rivela, nella sua formulazione, esigenze 
politiche di diversa origine. Il Collotti, per esempio, scorge 
in essa il prodotto di un « incrocio fra la demagogia agra¬ 
ria e la filosofia razzista di W. Darré », e, sotto un certo 
punto di vista, non si può che concordare con questo giu¬ 
dizio 58 , dal momento che uno solo dei due generi di beni 
fondiari protetti previsti in Neuadel — YErbhof, destinato 
ai semplici contadini, a differenza del YEgelhof, destinato ai 
rappresentanti della « nuova nobiltà » da ricostruire — si 
trova in essa espressamente codificato. I criteri di selezione 


H Collotti, op. cit., p. 134. 
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— modellati, secondo un’attitudine conforme a molti altri 
pensatori del Nordische Gedanke, sull’esempio della coun¬ 
try gentry anglosassone — ed i progetti del Darré relativi 
alla fondazione di una « Federazione di nobili » destinata a 
costruire la futura ossatura aristocratica dello Stato si tro¬ 
vavano così accantonati, di fronte ad un’iniziativa di carat¬ 
tere più popolare, e meglio congeniale agli intendimenti di 
quel Proletarianstaat (nella duplice accezione del termine ri¬ 
cordata da Evola nel suo saggio sul fascismo 59 ), cui la Ger¬ 
mania del dopo-Weimar andava conformandosi. Con tutto 
questo sarebbe indubbiamente inesatto fare carico 'alla pri¬ 
ma traduzione in atto delle teorie agricolo-razziste enucleate 
dal Darré di una matrice plebea che sarebbe molto più 
facile imputare semmai a molte altre realizzazioni sociali 
del nuovo regime, come la capillare organizzazione dopola¬ 
voristica proponentesi di realizzare, attraverso la forza, la 
« gioia », o quel famigerato « servizio volontario del la¬ 
voro » che avrebbe manifestato tutta la sua carica di sadi¬ 
smo populistico nel momento in cui avesse rivestito carat¬ 
tere di obbligatorietà. Se una critica deve essere rivolta 
alla Reichserbhofgesetz, questa, semmai, potrebbe avere se- 


» J. Evola, Il fascismo visto dalla Destra - note sul Terzo 
Reich, Roma 1970. Secondo un calembour molto diffuso a suo tempo 
presso gli ambienti della destra tedesca conservatrice, e che Evola 
riporta in questo saggio, Proletarianstaat può significare tanto « Stato 
di proletari », quanto « Stato di proletari ariani »; il che, presso gli 
ambienti in parola, valeva egualmente come indice del carattere ple¬ 
beo del nuovo regime. 
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gno contrario: sorta con intenzioni riformatrici, e decisa a 
fornire, attraverso una serie di insediamenti contadini in 
regola con il pedigree razziale nei vasti domini dell’Est, la 
risposta nazionalsocialista a quella politica di snazionalizza¬ 
zione dei territori di là dall’Elba, già individuata quasi mez¬ 
zo secolo prima da Max Weber nella tendenza dei grandi 
latifondisti orientali a valersi di braccianti polacchi, la poli¬ 
tica del Darré in questo senso non arrivò mai a contrastare 
seriamente col carattere interclassista distintivo déll’intera 
politica economica nazista. Già l’impostazione di numerosi 
passi riportati da Neuadel non dovrebbe lasciare dubbi al 
riguardo: ostile allo strumento dell’esproprio per il repe¬ 
rimento dei terreni necessari alla costituzione óeìYEgelhof 
e délYErbhof, il nuovo ministro non prevede la necessità 
di spingere il suo « socialismo pratico » sino ad alterare le 
precedenti, stratificate tradizioni della proprietà fondiaria, 
diversa per dimensioni e struttura all’interno dei vari Laen- 
der. E neppure alcune occasioni di contrasto diretto con 
esponenti « non allineati » della precedente élite aristocra¬ 
tico-feudale — come il controverso episodio della espul¬ 
sione di uno Junker, dirigente di una delle maggiori orga¬ 
nizzazioni di agricoltori tedesche, e accusato falsamente di 
corruzione dallo stesso Darré, ambizioso di garantire alla 
N.S.D.A.P. un pieno potere sull’intero settore dell’associa¬ 
zionismo rurale —, bastano a testimoniare di una netta 
cesura fra l’azione politica del « nuovo Stato » e gli inte¬ 
ressi delle antiche classi dirigenti. 

Luci ed ombre di questo quadro si proiettano del resto 
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anche su di un altro elemento di fondamentale importanza 
agli effetti di una complessiva valutazione dell’operaio mi¬ 
nisteriale dell’autore di Neuadel: il problema dell’effettiva 
rispondenza incontrata dalle parole d’ordine del razzismo 
agricolo nella politica economica del terzo Reich. Sino a che 
punto, insomma, la mistica del sangue e del suolo innalzata 
dal Darre a componente primaria dell’ideologia nazionalso¬ 
cialista corrispose in effetti ad una vera e propria vocazione 
insita nella politica hitleriana, piuttosto che rappresentare 
la semplice impostura propagandistica di un partito biso¬ 
gnoso di calamitare, anche attraverso il ricorso ai più speri¬ 
colati artifici demagogici, il consenso di svariate categorie? 

A questo interrogativo si propongono non una, ma più 
risposte articolate a seconda delle diverse manifestazioni 
proprie al fenomeno in esame. Se .la buona fede e la coe¬ 
renza di Darre — e in parte, anche quella dello stesso 
Hitler — appaiono sotto questo profilo fuori discussione, 
anche la storia del costume ed un’analisi approfondita dei 
più diversi « meccanismi del consenso » nella Germania 
nazista sembrano testimoniare a favore della tesi di una 
larga popolarità del razzismo agricolo- Come in precedenza 
osservato a proposito della scarsa originalità delle teorie 
divulgate in Neuadel, il mito del « ritorno alla terra » si 
limitò a stuzzicare corde già tese e ad esaltare sentimenti 
tutt’altro che sconosciuti ai più vasti settori dell’intellettua¬ 
lità e dell’anima germanica, dalla cultura accademica all’ex 
avanguardia espressionistica. E mentre il rettore dell’univer¬ 
sità di Berlino, il filosofo Martin Heidegger, invitava i suoi 
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studenti ad arruolarsi nel servizio volontario del lavoro nel¬ 
le campagne, il poeta « intellettualista » Gottfried Benn 
poteva esaltare il retaggio della sua prima infanzia conta¬ 
dina, adombrando una suggestiva identificazione fra vita 
rurale e spirito del popolo: 

« ...poiché io sono cresciuto in campagna e ac¬ 
canto ai greggi, so ancora cos’è la patria. Me¬ 
tropoli, industrialismo, intellettualismo, tutte 
le ombre che il secolo ha proiettato sul mio 
pensiero (...) tutto, tutta questa vita angustiata 
sprofonda in certi momenti, e sola rimane la 
pianura, la vasta pianura, le stagioni, la terra, 
parole semplici : Popolo » 60 . 

La stessa difesa del latifondo giustificata dal Darre con 
occupazioni produttivistiche avrebbe potuto annoverare un 
antenato insospettabile in quell’autentico classico del pen¬ 
siero reazionario rappresentato dalle Considerazioni di un 
impolitico di Thomas Mann, che, nel ribattere all’« odio 
demosocialista » per « la gente delle immense proprietà ad 
Est dell’Elba », aveva sottolineato, facendo proprio quello 
che più tardi sarebbe divenuto un principio ispiratore della 
politica agraria nazista, come « non ogni zona della Ger¬ 
mania sia adatta al frazionamento dei fondi », ritenendo il 


60 Gottfried Benn, Curriculum di un intellettualista, in Doppia 
vita, Milano 1967, p. 50. 
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latifondo il « pendant necessario al grande agglomerato ur¬ 
bano » ed ammonendo come « nei grandi territori oltre 
Elba non deve venirsi a creare una densità di popolazione 
superiore a quella esistente, se si vuole continuare a pas¬ 
sare molto frumento al Reich » 61 . 

Né il consenso, o la concordanza anticipatrice con le 
idee — forza del nuovo regime in materia di « Blut und 
Boden », poteva considerarsi limitato alle personali prese 
di posizione di alcuni individualità isolate. Quel che più 
conta, per un’indagine di questo itdpo, la mitologia del raz¬ 
zismo agricolo incontrò una corrispondenza ben più ampia 
di quanto comunemente si possa essere portati a ritenere a 
tutti i livelli ed in ogni settore della vita culturale: dal 
romanzo alla cinematografìa, dalla lirica alle arti figurative. 
La penna di Ernst von Salomon e di O. E. Schueddekopf, 
ma anche quella di Hans Fallada, il popolare narratore del¬ 
la cui adesione al regime il nazionalsocialismo menò grande 
vanto, si esercitarono a narrare la vicenda dei coloni in ri¬ 
volta dello Schleswig-Holstein; e alle grandiose adunate di 
rurali indette annualmente dalla N.S.DA.P. per celebrare 
contemporaneamente la ricorrenza del Solstizio d’estate e 
la festa della mietitura, faceva da contrappunto un indirizzo 
pittorico orientato a celebrare, in tutta la sua pienezza so¬ 
lare, la bellezza della vita dei campi, la nobiltà del lavoro 
contadino. Baciata da luminosi tramonti, o stagliata contro 


“ Tr. it., Bari 1967, p. 380. 
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oceani di spighe luccicanti al sole, la sagoma del « Cava¬ 
liere », di guentheriana ispirazione, costituì uno fra i sog¬ 
getti obbligati di molta arte accademica o popolare, insieme 
alla celebrazione dei principali fasti del calendario agricolo, 
o alla naturalistica raffigurazione di nudità mitologiche prese a 
prestito dal retaggio nibelungico o dalla tradizione elleni- 
co-romana. Persino la scultura, all’unisono con le altre arti 
figurative, pareva impegnata a proporre, nel classicismo 
statuario delle opere di Arno Breker, una propria defini¬ 
zione plastica dell’« uomo nuovo » che una larga compo¬ 
nente del regime hitleriano mostrava di voler promuovere. 

La risposta muta, tuttavia, se dal piano della pura storia 
del costume e della politica, il problema passa ad essere 
analizzato sotto un profilo strettamente economico. Comun¬ 
que si voglia considerare la questione, un fatto rimane indi¬ 
scutibile: indirettamente o meno, l’agricoltura nella Germa¬ 
nia nazista si trovò obiettivamente subordinata alle esigenze 
di un’economia bellica. Ciò non significa che l’intero set¬ 
tore, sotto il Terzo Reich, sia caduto in deperimento, o 
semplicemente non abbia partecipato della spinta in avanti 
comune all’intero apparato produttivo tedesco, in tutti i 
campi. Vuol dire soltanto che non ne beneficiò in misura 
pari all’industria pesante. 

Già in precedenza è stato ricordato, a proposito della 
ben nota frase attribuita a Goering, come in realtà la dila¬ 
tazione della produzione di acciaio a fini militari non ab¬ 
bia provocato una compressione del consumo di generi ali¬ 
mentari di larga necessità, ma, più modestamente, un mi- 
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nore incremento di molte colture agricole. Le statistiche 
sulla produzione complessiva di alcuni prodotti indicativi, 
dal 1933 al 1938, parlano di progressi oscillanti dalle 
percentuali irrisorie riferentisi al grano e alle patate (passati 
rispettivamente dalle 5.757.000 tonnellate del 1933 alle 
5.852.000 del 1938, e dalle 44.071.000 tonnellate alle 
50-894.000), al già ricordato balzo in avanti del prover¬ 
biale burro, al vero e proprio raddoppio della barbabietola 
da zucchero (passata dalle 8.582.000 tonnellate del 1933 al¬ 
le 15.701.000 del 1938). Non si tratta di dati da trascu¬ 
rare, ma resta il fatto che gli aumenti, quando ci sono, non 
possono nella maggior parte dei casi competere con i paral¬ 
leli progressi del settore industriale, che registrano punte, 
come nel caso della produzione di carbone e acciaio, di 
oltre il 100% 62 . 

Altrettante perplessità suscita anche una sommaria com¬ 
parazione fra le diverse colture praticate sotto il ministero 
agricolo delPautore di Neuadel. Fermo restando il dilemma 
di fondo fra l’opportunità d’incrementare la coltivazione dei 
foraggi, utile allo sviluppo dell’allevamento bovino e sui¬ 
no, e l’opportunità di promuovere, sull’esempio italiano, una 
estensione della cerealicoltura indispensabile al raggiungi¬ 
mento di un’autarchia alimentare, realizzata solo per 4/5, 
prima che le conquiste belliche la rendessero possibile a 
spese dei paesi occupati, un’altra grande alternativa si pre¬ 


62 Per un quadro quasi completo di questi ed altri dati, cfr. 
Merlin, op. cit., 
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sento alla scelta del legislatore nazista: favorire la produ¬ 
zione di beni di consumo alimentari o avvantaggiare le col¬ 
tivazioni destinate ad essere utilizzate dall’industria. E’ so¬ 
prattutto sotto questa angolatura che si evidenzia in mag¬ 
gior misura la subordinazione alle esigenze bellico-logistiche 
dell’economia rurale tedesca: anche senza giustificare lo 
scetticismo programmatico del Collotti, che insiste sulla di¬ 
minuzione del raccolto per quanto riguarda «alcuni prodot¬ 
ti tipici dell’agricoltura tedesca » senza citare i progressi in 
altri settori, le statistiche comparate attestano una netta ten¬ 
denza alla « valorizzazione autarchica di coltivazioni indu¬ 
striali » M . 

Come l’istituzione òélYErbhof si trovò di fatto subor¬ 
dinata agli imperativi di un’agricoltura efficientistica, così 
l’intero settore rurale rimase, nonostante l’impegno di se¬ 
gno opposto di Darré, finalizzato alle preponderanti neces¬ 
sità di un’economia di guerra. Il doppio volto del regime 
nazista — agricolo e all’apparenza tradizionalistico in larga 
parte della propaganda ad uso interno ed esterno, ma di 
fatto industrialmente aggressivo e modernizzatore nelle scel¬ 
te di fondo — esce in parte svelato da questa contraddizione. 
E questo spiega, in parte, anche i motivi della pro¬ 
gressiva emarginazione — sotto molti aspetti, per la verità, 
si trattò soprattutto di una auto-emarginazione — che colpì 
il Darré, come del resto lo stesso Rosenberg e addirittura 


63 E. Collotti, op. cit., p. 134 ss. 
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il Gùnther, insieme a numerosi altri elaboratori di un’« ideo¬ 
logia nordica » che con molta difficoltà avrebbe potuto ri¬ 
tenersi realizzata negli estremi sviluppi del « destino tede¬ 
sco » voluto da Hitler. Come spiega pure il carattere di 
« nazismo d’esportazione » che sempre più la dottrina del 
« Blut und Boden » — sintetizza, negli anni della sua 
maggior fortuna, come riferisce l’Heiden, nella formula ab¬ 
breviata di « BLUBO » — finì, sino agli anni della guerra, 
ed anche oltre, per rivestire. 

Non è un caso, ad esempio, che gli scritti di Darré in 
tema di ritorno alla terra e di dottrina razziale abbiano 
conosciuto all’estero una diffusione assai maggiore di quella 
riservata alle opere di molti altri gerarchi per statura poli¬ 
tica e popolarità notevolmente superiori a lui. Oltre alla 
già ricordata inclusione del suo saggio National food Estate 
nell’opera collettiva Germany speaks si può ad esempio ri¬ 
cordare la pubblicazione, nel 1938, da parte dell’editore 
ufficioso della Germania nazista in Francia, il parigino Sor- 
lot, del suo fondamentale Neuadel, mentre le opere di altri 
più quotati esponenti politici nazisti, come il capo delì’Ar- 
beitfront, Ley, e lo stesso dottor Goebbels, dovettero aspet¬ 
tare i primi anni ’40 per ottenere una parziale divulgazione 
dei loro scritti oltre-Reno, e per giunta in semplice forma 
antologica.-... Ma c’è di più: fra le note di presentazione 
al saggio del ministro nazista (comparso col titolo: La race 
nouvelle noblesse du sang et du sol), le indicazioni del Dar¬ 
ré in tema di politica agraria venivano presentate come una 
ricetta utile e un contributo non trascurabile per quanti, 
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già in quegli anni, in Francia, andavano maturando quei 
propositi di ritorno alla terra e di ruralizzazione che nella 
ideologia e nella prassi del regime di Vichy avrebbero cono¬ 
sciuto una loro codificazione definitiva. 

Forse non segna una semplice coincidenza il fatto che, 
proprio negli anni di punta del suo sforzo al riarmo, la Ger¬ 
mania di Hitler si preoccupasse di accreditare presso le de¬ 
mocrazie occidentali l’immagine di un « nazismo verde », 
mentre all’interno il fulcro della sua tensione produttiva si 
spostava sempre di più dalle campagne alle periferie indu¬ 
striali delle grandi città. Resta il fatto, tuttavia, che la ver¬ 
sione di un « razzismo agricolo » da accreditare negli am¬ 
bienti del futuro collaborazionismo difficilmente avrebbe 
potuto incontrare un portavoce più qualificato di questo 
seguace dell’« ideologia nordica » educato a Eton e ammi¬ 
ratore della nobiltà e dei sistemi educativi anglosassoni. 

« Chiaramente Darré, pur citando quasi esclusivamente 
nella sua opera filosofi e teorici tedeschi contemporanei, ha 
in notevole misura risentito l’influsso delle culture e delle 
civiltà straniere » — osserva per esempio l’editore Sorlot, 
ancora nella sua presentazione all’edizione francese di Neua¬ 
del M . E non c’è da stupirsi che la sua intenzione di sosti¬ 
tuire una « nobiltà vivente » all’antica nobiltà « feudale e 
cristiana dei signorotti germanici », sul modello « dell’ari¬ 
stocrazia francese precedente l’assolutismo o della nobiltà 


‘ 4 Cit., p. 9. 
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imperiale napoleonica » incontrasse le simpatie degli zela¬ 
tori di un fascismo europeo su basi supernazionalistiche. Col¬ 
pisce, semmai, il fatto che proprio questa sua condizione 
di accreditato interprete delle meno ottuse correnti di pen¬ 
siero aH’interno del razzismo tedesco, abbia finito per pre¬ 
giudicare ulteriomente la sua posizione all’intemo del re¬ 
gime, negli « anni decisivi » del secondo conflitto mondiale. 
Non a caso, proprio in seguito a ripetuti contrasti con 
Hitler sui metodi usati dal Dittatore nella conduzione della 
guerra, Darre si trovò costretto a dimettersi, in pieno 1942, 
daH’incarico di ministro come da tutte le cariche pubbliche, 
e a ritirarsi nella sua « casa di caccia », lontano, ma non 
per molto tempo ancora, dalle stridenti contraddizioni di 
un totaler Krieg che avrebbe visto il definitivo affossamento 
non solo dei suoi ideali di « ritorno alla terra », ma anche 
del suo mito di un razzismo nordico fondato non sullo stra¬ 
potere pangermanistico del popolo tedesco, ma su un’orga¬ 
nica, e paritetica, fusione dei diversi gruppi etnici europei. 

Era l’epilogo, lento ma dignitoso, di un lungo periodo 
di decadenza, anticipato dalla destituzione dello stesso Ro¬ 
senberg dal suo incarico ministeriale, per la scarsa «fer¬ 
mezza » manifestata nel governo dei territori occupati e di 
cui la voce popolare, diffusasi immediatamente dopo che 
Rudolf Hess ebbe compiuto il suo volo sull’Inghilterra — 
per porre fine a quella che il Giinther avrebbe potuto de¬ 
finire, come aveva già fatto per il primo conflitto mondiale, 
l’ultima « guerra del Peloponeso dei popoli nordici » —, 
secondo cui sia il Darré che l’autore del Mito del XX se¬ 
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colo sarebbero stati fucilati come suoi complici, rappresentò 
solo un’ingenua premonizione. Era l’estrema agonia politica 
del gruppo del Nordische Gedanke, contraddetto dai fatti 
e abbandonato da Hitler, che, come ricorda il Mohler nella 
sua -recensione al saggio di Lutzhoft sull’argomento, « si 
preoccupò ben poco degli autori razzisti durante la guer¬ 
ra » 65 . Ma era un’agonia che non avrebbe comportato un de¬ 
finitivo crepuscolo dell'influenza esercitata dal pensiero di 
Darré sulla politica tedesca. 

Spogliata di ogni diretta incidenza sulla condotta della 
guerra, la dottrina del « Blut und Boden » si trovò recepita 
fra le componenti essenziali di un « nazismo mitico », ela¬ 
borato dalla propaganda nazista ad uso e consumo di quelle 
divisioni di volontari delle Waffett SS reclutate specie negli 
anni conclusivi del confronto bellico in tutti i territori oc¬ 
cupati dalle truppe tedesche in nome della « crociata anti¬ 
bolscevica » o dell’estrema difesa della « fortezza Europa » 
contro gli alleati imperialismi statunitense e sovietico. 

Ripudiata dalla Ragion di Stato, la dottrina del Darré 
svolgeva le sue ultime funzioni come elemento di spicco in 
quella figurazione ideologica con cui un regime ormai fatal¬ 
mente avviato verso la sconfitta militare consegnava all’in¬ 
tero continente il suo estremo, tardivo messaggio. Inutile 
a reggere le sorti di una nazione in guerra, il suo pensiero 
veniva destinato dalla strategia della propaganda nazista ad 


65 A. Mohler, ree. cit. 
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animare quegli ambienti combattentistici a sfondo europeo 
in cui lo stesso Nolte, ne I tre volti del Fascismo, avrebbe 
riconosciuto la presenza di una sfortunata componente « idea¬ 
listica ». 

Le dimissioni dal governo dei vinti, frattanto, non allonta¬ 
navano dal Darré l’attenzione della « giustizia » dei 
vincitori. Esse si sarebbero limitate soltanto a ritardare di 
qualche mese la definizione di una « resa dei conti » moti¬ 
vata da semplici « reati ideologici »• Arrestato dagli alleati 
immediatamente dopo la disfatta tedesca, Darré si trovò 
infatti fra gli imputati del « secondo processo di Norim¬ 
berga », dedicato ai cosiddetti « criminali di guerra minori ». 
Condannato a sette anni e mezzo di reclusione, egli sconterà, 
come la maggior parte dei suoi colleghi, solo una parte 
della pena: dopo il 1950, data della sua liberazione, l’ulti¬ 
mo periodo della sua vita si svolge a Monaco di Baviera, 
dove un’intensa attività di studi antropologici, sulle orme 
dell’amico Gùnther, precede la sua morte, avvenuta nel 
1953. 

Andrea Agricola 
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Verrà un giorno in cui si riconoscerà che 
l'uomo non vive unicamente di tecnica e di 
cavalli-vapore. Oltre a ciò vi sono altri beni 
che l’uomo non può né vuole perdere. Bi¬ 
sognerà imparare a limitarsi e non privarsi 
di tutto il resto per progredire in questo 
solo campo. 

Se l’uomo realizzasse tutto quello che gli 
permettono le possibiltà della sua tecnolo¬ 
gia, arriverebbe allora a comprendere che la 
vita su questa Terra sfigurata, vita resa 
troppo automatica e troppo impersonale, non 
varrebbe più la pena di essere vissuta. Ve¬ 
drebbe che, sfruttando tutto quello che la 
Terra può dare, noi la distruggeremmo e 
questo cataclisma oi distruggerebbe a nostra 
volta. 

Che ciascuno di noi vegli, nei limiti delle 
proprie forze, affinché il cambiamento di rot¬ 
ta intervenga prima che sia irrimediabilmen¬ 
te troppo tardi! 

Paul Schultze-Naumburg 

(Heimatschutz I. - Die Laufenburger Strom- 
schnellen. - Kunstwart 18, fascicolo I, pagina 22). 
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PREMESSA 


La presente opera è la logica conseguenza dei principi 
fondamentali esposti nel mio libro: II Contadinato, fonte 
vitale della Razza Nordica, e mi propongo di fornire qui 
degli orientamenti per questo « Impero Tedesco dei Tede¬ 
schi » verso il quale tendono tutti gli sforzi del III Reich. 

Certi si stupiranno di vedermi studiare degli orienta¬ 
menti per una Aristocrazia terriera e non per la massa dei 
contadini, ma se esiste nella parola Nobiltà una differenza 
di rango tra il ceto nobiliare ed il contadinato, entrambi 
erano incorporati, nel vero senso germanico della parola, dai 
Germani nel medesimo ceto terriero, pur con doveri diversi 
— per cui non esiste tra di loro alcuna differenza di fondo. 

Questo libro ha come scopo essenziale quello di met¬ 
tere in luce tale identità, e soprattutto di dimostrare che 
la distinzione tra Nobili e Contadinato, così come si ricava 
dalla storia della Germania a partire dal Medio Evo, è pro¬ 
fondamente non germanica e di conseguenza profonda¬ 
mente non tedesca. 

Il barone Bòrries von Miinchhausen, con un’idea molto 
chiara delPanima tedesca, ha sentito perfettamente che cos’è 
la nostra Nobiltà, o almeno che cosa dovrebbe essere; e l’ha 
esposto nei versi seguenti: 
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CHE COSA SIAMO! 


Nati per l’elmo e lo scudo, 

Per essere la sicurezza del Paese, 

Per essere Ufficali del Re, 

Fedeli ai nostri antichi costumi 
In mezzo ai nostri contadini: 

Ecco che cosa siamo! 

Coltiviamo le nostre terre, 

Preserviamo le nostre foreste 
Per i nostri figli ed i nostri nipoti. 

Ridete pure degli antenati! 

Essi sono i custodi dei soli beni 
Che il denaro non vi può dare. 

In mezzo ai traffici e alle mercature 
Noi restiamo in piedi, a testa alta, 

Da cavalieri incorruttibili. 

Con la nostra tranquilla potenza 

Conserveremo al nostro Suolo quello che ha di più prezioso: 
La forza contadina tedesca. 

Definita così la Nobiltà — non come ceto dirigente 
superiore al Contadinato, ma come un ceto di identica ori¬ 
gine che assume, per effetto del comando, oneri e doveri 
patricolari —, è chiaro che per il bene del Contadinato te¬ 
desco dovevo prima considerare la questione dei suoi 
capi. Capi in grado di assicurare al nostro Contadinato il 
suo posto nella Nazione, posto che gli è dovuto in virtù 
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del suo duplice compito: nutrire il popolo col sudore della 
sua fronte e mantenere la purezza del sangue tedesco. 

Fino a questo punto può sembrare che la formazione di 
una nuova Nobiltà rappresenti, per così dire, soltanto la 
questione di fondare una casta nel quadro delle attività 
agricole. Ma come i contadini sono la fonte essenziale e 
primordiale del rinnovamento del sangue del popolo, così 
l’Aristocrazia, in quanto emanazione dell’élite del conta¬ 
dinato e formante un solo corpo con questo, è destinata 
— per chi intende il senso germanico delle parole: Conta¬ 
dinato, Popolo, Nobiltà — a dispensare al Popolo intero 
il frutto naturale della sua azione di comando. 

Questo libro è lo schizzo di un progetto ispirato a que¬ 
sto spirito: fondere in un blocco unico la triade: Popolo, 
Contadinato e Nobiltà. Io mi sono sforzato di formarlo e 
modellarlo al fine di realizzare un tutto omogeneo. Inoltre 
ho obbedito a diverse altre considerazioni suggestive: l’idea 
di ricorrere ad una nuova aristocrazia è oggi più diffusa di 
quanto si potrebbe credere, nelle attuali condizioni della 
Germania. Tali concetti si basano specialmente sul nuovo 
favore che incontra la dottrina dell’ereditarietà e sulla sor¬ 
prendente rifioritura dell’idea di razza. Ovunque si vedono 
sorgere piani e progetti per la costituzione di ima nuova 
aristocrazia dirigente — o, altrimenti, per una modifica 
radicale dell’antica. Da quello che se ne può giudicare, il 
punto debole di tutti questi piani è la mancanza di una 
definizione rigorosa dei doveri della nobiltà. Tale argomento 
viene in genere affrontato solo in maniera unilaterale, il 
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che rende impossibile ogni soluzione funzionale, per quanto 
siano intelligenti e feconde alcune delle idee proposte. 

Questo stato di cose mi ha indotto a riunire infine gli 
elementi da adottare per la restaurazione di questa nobiltà, 
e suscitare soprattutto uno sguardo d’insieme della que¬ 
stione, da cui si possa trarre un progetto fondamentale. Io 
ho mirato ad includervi sia il piano di ricostruzione della 
Nobiltà tedesca, sia l’aspetto dominante della nozione di 
Dovere, in maniera da giudicare con chiarezza, sul terreno 
delle realizzazioni possibili, senza cadere nei voli d’Icaro o 
nei castelli in aria. 

Mi rendo perfettamente conto che le idee che espongo 
sarebbe impossibile realizzarle senza il ristabilimento della 
libertà e dell’indipendenza dello Stato tedesco. E’ evidente 
di per sé, ma ci tengo ad insistere su questo punto per 
sottolineare l’inutilità di ogni controversia a tale proposito. 
L’essenziale è prima di tutto di sapere se il nostro popolo 
vuole realizzare le soluzioni qui proposte, che d’altronde 
non rappresentano affatto, nel mio pensiero, una panacea 
universale. Una volta raggiunta l’intesa su questo punto, ci 
metteremo poi d’accordo per sapere come. 

L’idea di questa opera mi è stata suggerita da una frase 
del compianto Hans Holfeder, Fiihrer degli Artamani: « Ce 
n’è da fare, per una nuova Nobiltà! » 

Ringrazio il Professore Eichenauer per l’amabilità che 
ha avuto di rivedere e correggere il manoscritto. 

Ringrazio ancora 'in maniera tutta particolare la famiglia 
Schultze-Naumburg per l’ospitalità generosa che mi ha di¬ 
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mostrato, permettendomi così di concepire e di realizzare 
questo libro. 

Saaleck, primavera 1930. 

R. Walther Darre 
Ingegnere Agronomo e 
Ingegnere della Scuola Coloniale 
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Capitolo I 


ESPOSIZIONE PRELIMINARE DELLA QUESTIONE 

Il disprezzo delle leggi e lo sconvolgimento 
dell’ordine sociale sono soltanto la conse¬ 
guenza della debolezza e dell’indecisione dei 
governanti. 

Napoleone 

NECESSITA’ DI UNA NUOVA ARISTOCRAZIA 

E’ universalmente riconosciuto che il benessere ed il 
progresso, sia fisico che morale, di un popolo sono intima¬ 
mente legati alla saldezza della sua Nobiltà. Un’Aristocrazia 
sana è in grado di condurre un popolo al più alto fiorire del¬ 
lo Stato e dei costumi, ma l’avvenire di un popolo è con¬ 
dannato dal momento in cui si trova nelle mani di una clas¬ 
se dirigente agonizzante, a meno che questo popolo non 
riesca in tempo utile a trovare in se stesso un nuovo ceppo 
di dirigenti. 

« Quando un ceto dirigente nobile o privilegiato abdica 
alla sua supremazia nel campo della ricchezza, della cultura 
e della vocazione politica, o quando gli altri ceti della na¬ 
zione si elevano al medesimo livello in tutti questi settori, 
esso perde il diritto naturale al comando, lo Stato decade e 
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si impone un mutamento di costituzione », ha affermato 
Treitschke. In tal modo si viene a stabilire tra il popolo 
nel suo complesso e l’élite che lo dirige una stretta comu¬ 
nanza di destini. 

Occorre considerare poi un altro fatto, che deriva dal 
campo dell’esperienza storica: un popolo la cui Nobiltà è 
indebolita o degenerata sfugge alla degenerazione e resta a 
.galla nella lotta per la vita se trova in sé la forza e la 
volontà di creare una nuova Nobiltà costituendola con ele¬ 
menti nuovi. Gli inizi della Storia Romana ne sono un 
esempio particolarmente convincente. All’indomani delle 
guerre civili tra i patrizi di origine agraria ed i plebei ur¬ 
bani, la Nobilitas della Roma antica sorse dalle migliori fa¬ 
miglie patrizie e plebee. Questa Nobiltà tenne con deci¬ 
sione e fermezza lo Stato dal IV al I secolo a.C. Essa fu 
anche, in larga misura, la creatrice e la custode della vera 
nozione di Stato così come lo concepiva l’antica Repubblica 
romana. Solamente al suo declino, e con l’arrivo al potere 
di Giulio Cesare, si sviluppò una concezione affatto diversa 
dello Stato. 

La nuova Roma instaurata da Cesare mutò in dispoti¬ 
smo la nozione della Roma antica sulla libertà del popolo. 
Questa tirannia arbitraria del Capo sul popolo è una visi¬ 
bile conseguenza dell’influenza orientale ed asiatica *: sotto 

1 Secondo Frara Altheim, invece Cesate « ricevette e esercitò 
una quantità di prerogative e di privilegi che ricordavano i Re 
delle origini » (J. Evola-F. Altheim, La religione di Cesare, « Qua¬ 
derni del Veltro », Ed. di Ar, Padova, 1978, p. 27) (N. d. C.). 
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Cesare Roma non aveva più la forza di generare una Nobiltà 
autentica, mentre si formava — su basi d’altronde comple¬ 
tamente differenti — una nuova classe dirigente con carat¬ 
teristiche nobiliari. 

Appunto questo ha fatto giustamente dire a E. Mayer: 
« Quello che bisogna sapere non è se esista una classe diri¬ 
gente in generale, ma soltanto se questa sia in grado di 
fornire elementi di valore ». Una classe superiore c’è sem¬ 
pre: resta però da sapere se il popolo conservi un legame 
di consanguineità con questa — come fu pressapoco il caso 
tra la Nobilitas e la Plebe dell’antica Roma —, o se il 
popolo costituisca soltanto la « classe oppressa », come av¬ 
venne dopo il trionfo dei principi cesarei. 

Così giungiamo direttamente a porci la questione: « Che 
cos’è in realtà la Nobiltà? ». 

Daremo risposta particolareggiata a questa domanda nel 
capitolo successivo. Per il momento, in quanto Tedeschi, 
noi possiamo giudicare solo dal punto di vista tedesco che 
è, come vedremo, l’antico punto di vista germanico. 

Fin d’ora formuleremo il principio che un ceto supe¬ 
riore, nel senso germanico del termine, costituisce una No¬ 
biltà soltanto quando è composto da famiglie e non da indi¬ 
vidui. Poco importa se tali famiglie rappresentino l’élite 
del popolo, e ne costituiscano così una selezione tra gli ele¬ 
menti dirigenti, o se invece non abbiano alcun legame col 
popolo: nel senso puramente germanico, la Nobiltà è sem¬ 
plicemente il risultato di una selezione di famiglie di valore 
riconosciuto, senza alcun privilegio particolare che le diffe- 
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renzi dalle altre famiglie della comunità popolare. Proprio 
in base a certe leggi razziali si cerca di mantenere in queste 
famiglie i valori ereditari, e in base a determinate tradi¬ 
zioni si cerca appunto di inculcare nella gioventù nobile gli 
elementi delle virtù indispensabili per dirigere un popolo 
od uno Stato. 

Noi sottolineeremo qui che una élite che si componesse 
dei migliori cittadini formerebbe solo un nucleo di diri¬ 
genti, ma non ancora una Nobiltà nel senso germanico della 
parola. Essa avrà il carattere distintivo di Nobiltà soltanto 
quando si sarà assicurata, con mezzi appropriati, la conti¬ 
nuità ereditaria della qualità indiscussa di Capo. La defini¬ 
zione più autentica ci sembra la seguente: 

« La vera nozione di Nobiltà in senso germanico si carat¬ 
terizza mediante una selezione di dirigenti, consapevolmente 
educati sulla base di ceppi ereditari selezionati ». 

Quando il ceppo dei capi di un popolo è composto uni¬ 
camente dai migliori di questo popolo, senza che l’eredita¬ 
rietà dei loro doni sia stata assicurata in qualche maniera, 
il popolo approfitta di tutte le opportunità per impastoiare 
questi doni e questi talenti. Senza dubbio, questo modo di 
utilizzazione delle competenze può portare al popolo dei 
vantaggi, ma solamente in forma transitoria. La storia di 
tutte le democrazie moderne ne fornisce esempi. L’avvento 
della democrazia di uno Stato aristocratico provoca all’inizio 
una disgregazione generale dalla quale, con un po’ di for¬ 
tuna, gli uomini dotati possono elevarsi e distinguersi; ma 
la democrazia ha sempre la tendenza a negare il legame ere¬ 
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ditario ed anche la nozione stessa di ineguaglianza ereditaria 
tra gli uomini, il che rende difficile, se non impossibile, ra¬ 
dicare in seno al popolo i doni che sono stati riconosciuti 
preziosi. Nel corso della storia le democrazie non tardano a 
mostrare, dopo un breve periodo di prosperità, la loro as¬ 
senza di qualità ereditarie. Il bagliore della loro cultura si 
spegne e questa è la sola spiegazione della loro decadenza. 

Ammesso questo, poniamoci la domanda: « Esiste anco¬ 
ra una Nobiltà tedesca? E se sì, possiamo considerarla sana 
e valida? ». 

Purtroppo bisogna rispondere con un no categorico. Non 
c’è alcun modo di salvaguardare, sul piano ereditario, il 
sangue prezioso della nostra élite. La responsabilità, dicia¬ 
molo pure, non incombe sulla democrazia tedesca del 1918; 
non si può pretendere che la nostra Nobiltà sia rimasta 
l’élite del nostro popolo e tanto meno si può ritenerla 
vitale. « O c’è una Nobiltà che prende parte alla vita del 
Paese o non c’è assolutamente Nobiltà », ha detto Treitschke. 
Bisogna allora confessare che non resta niente — meno 
di niente! — della nostra Nobiltà: in caso contrario essa 
si sarebbe mostrata ben diversa negli anni cruciali che 
abbiamo vissuti dopo il 1918. 

Non ci si replichi poi che la sconfitta del 1914-1918 
ha la sua parte di responsabilità in questo sfaldamento 
della Nobiltà. Si apra il Deutsche Latifundien di Th. 
Hàbich e si verifichi la composizione della Nobiltà ter¬ 
riera. Salta subito agli occhi che la sua proporzione nu¬ 
merica nella vita pubblica, in confronto alla popolazione 
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totale, risulta assolutamente minima; al contrario, l’esten¬ 
sione del suo patrimonio fondiario, comparato con l’in¬ 
sieme del territorio, è nettamente più sviluppata. Da ciò 
deriva un rapporto nefasto tra la sproporzionata estensione 
delle terre della Nobiltà e la sua scarsa influenza politica 
— e questo fatto già da solo mostra la sua debolezza in¬ 
terna. Ma l’impressione di sfaldamento si rivela ancor 
maggiore a chi consideri l’accanita lotta sostenuta dalla 
gioventù tedesca dall’inizio del XX secolo, e soprattutto 
dal 1918, per la realizzazione di uno Stato conforme alla 
nostra razza. Dove e quando la Nobiltà ha svolto un ruolo 
degno di essere menzionato in questa lotta? 

No, la deficienza della Nobiltà Tedesca ha cause più 
profonde della nostra sconfitta nella Guerra mondiale. E* 
al Medio Evo che occorre risalire: in Germania non rimane 
più nobiltà nel vero senso della parola da quando alla Nobil¬ 
tà ereditaria dei Germani, destinata a fornirci dei capi me¬ 
diante la sua speciale educazione, si è sostituita una casta 
rappresentativa e chiusa. Constatando appunto questa evo¬ 
luzione, Treitschke ha detto: « La Nobiltà prussiana, in 
quanto ceto, da tre secoli ha portato soltanto sventure! ». 

Già più di un secolo fa, il Barone von Stein invocava 
la soppressione della Nobiltà ereditaria, affinché questa si 
rinnovasse dal seno del popolo, come ricompensa del me¬ 
rito, conformemente ai costumi inglesi. (Lettera del 24 
novembre 1808 a von Schòn, conosciuta come Testamen¬ 
to Politico di Stein). 

Nel momento in cui scrivo queste righe la nostra ari¬ 
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stocrazia ha raggiunto il suo più basso livello. A parte 
qualche eccezione, la Nobiltà tedesca ha fatto così poco 
per il nostro popolo e per, la ricostruzione dellTmpero, 
che essa ha diritto alla nostra stima solo in casi isolati, 
casi che sono da considerare come una selezione di capi 
atti alla loro missione. L’Adelsgenossenschaft si è sfor¬ 
zata di salvare questi elementi di valore e di tracciare 
il cammino per una rinascita della Nobiltà, ma al di fuori 
di questo organismo i nostri Nobili, a parte alcune ono¬ 
revoli eccezioni che confermano la regola, preferiscono fa¬ 
re affidamento sulle loro terre e sui loro conti in banca 
per cavarsi d’impaccio. Per loro, così come constatava G. 
Ferrerò a proposito della Nobiltà romana e della sua abdi¬ 
cazione nel I secolo a.C., « si tratta di salvare se stessi 
ed i propri beni in mezzo al disgregamento dello Stato e 
di camuffare questo tentativo dietro l’etichetta di ”Partito 
Conservatore” ». 

Oggi, a Berlino, la nostra Nobiltà preferisce illumi¬ 
nare con la propria presenza i ricevimenti dei mercanti 
e dei nuovi ricchi della Guerra e della Rivoluzione, e fre¬ 
quentare i nuovi padroni della Repubblica di Weimar. 

Oggi non esiste più una Nobiltà conforme alla sua 
definizione germanica, malgrado gli sforzi di quei membri, 
non responsabili di questa decadenza, che lottano sia con 
le idee che con le opere per farla rivivere — dimostrando 
così, più o meno consapevolmente, come almeno loro 
siano degni di essere Nobili. 
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In quanto popolo, noi non possiamo fare a meno di 
una Nobiltà. Tutti noi aspiriamo al III Reich, ma l’avven¬ 
to ed il valore di quest’ultimo dipendono essenzialmente 
dalla nostra volontà e dalla nostra possibilità di creare una 
nuova Nobiltà. Pensare che il III Reich possa durare e 
mantenersi poggiando unicamente su una compagine di 
Capi scelti per le loro capacità personali sarebbe senz’altro 
un errore, anche se è fuor di dubbio che saranno necessa¬ 
riamente capi così scelti a creare la nuova Nobiltà. Ma da 
una Nobiltà, selezione di famiglie che presentino carat¬ 
teri ereditari favorevoli, preparate con una educazione spe¬ 
ciale ancorata a regole precise, usciranno gli individui « no¬ 
bili » suscettibili di entrare nella compagine dei Capi del 
nostro popolo — compagine costituita da coloro che avran¬ 
no dato prova delle loro capacità. L’ammissione dei can¬ 
didati in questa compagine o la loro esclusione risulterà 
una specie di esame permanente, di verifica della capacità 
delle famiglie nobili a formare Capi. 

Riassumendo, la Nobiltà, in quanto istituzione ed in 
senso puramente germanico, è la conservazione della capa¬ 
cità indiscussa di « capo » in un ceppo ereditario che ga¬ 
rantisca al popolo un supporto inesauribile di capi sele¬ 
zionati. 

Donde la necessità: 

« Ricostruire per il nostro popolo una vera Nobiltà ». 

* * * 
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MOVIMENTO D’OPINIONE IN FAVORE DI UN’ÉLITE 


Dopo la fondazione dellTmpero nel 1871 è stato Paul 
de Lagarde il primo a dimostrare coi suoi articoli politici 
la necessità di un rinnovamento della Nobiltà, formulando 
anche proposte concrete. Dopo di lui, sono apparsi nume¬ 
rosi altri precursori isolati, sostenitori di questa teoria, ma 
solo nel 1918 e nel corso degli anni seguenti tale conce¬ 
zione si è definitivamente affermata. 

Tra gli scritti di questi ultimi anni menzionerò soltanto: 

Boesch: Sulla Nobiltà 

Johannes: Noblesse oblige... 

Hentschel: Mittgardbund. 

Mayer: La Nobiltà e VAristocrazia. 

Von Hedemann-Heespen: Origine della Nobiltà. 

Goetz: Nuova Nobiltà. 

A questo elenco conviene anche aggiungere numerosi 
articoli di periodici, tutti riguardanti lo stesso argomento. 
Sottolineerò quelli dell’ « Adelsblatt », organo dell 'Adel- 
sgenossenschaft. Tuttavia, nessuno di questi progetti o di 
questi sistemi offre piena soddisfazione. I loro autori trascu¬ 
rano l’essenziale della questione: gli uni limitano le loro 
ricerche in un campo troppo ristretto, gli altri non tengono 
in alcun conto le esperienze storiche, ed altri ancora, infine, 
sanno soltanto legiferare e regolamentare senza tener conto 
dell’influenza del sangue e dell’ereditarietà sulla Nobiltà. 

Alcuni edificano una sorta di Nobiltà con i resti del- 
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l’antica razza germanica nei paesi tedeschi, come se l’ascen¬ 
denza nordica « esigesse » la Nobiltà, senza tener conto del 
fatto che se i « nordici » sono nobili in confronti ai « non 
nordici », sono secoli ormai che Nobiltà e razza nordica 
hanno cessato di essere la stessa cosa. W. Hentschel ha 
perfettamente compreso gli effetti della selezione e del¬ 
l’educazione, ma, pur traendone le conclusioni d’obbligo, si 
smarrisce nell’utopia del suo Mittgardbund che nega l’ele¬ 
mento medesimo di ogni Nobiltà: la Tradizione ed il ri¬ 
spetto dovuto, nella famiglia, all’autorità paterna. Quanto 
a Bruno Goetz, egli nega l’ereditarietà del sangue e vor¬ 
rebbe una « Nobiltà dello Spirito ». A tutti ha già risposto 
chiaramente Nietzsche nella sua Volontà di Potenza : «Non 
c’è Nobiltà che per nascita e per sangue. Non parliamo però 
né del Gotha né della particella « von » intercalata per gli 
asini. Questa particella « von », se noi parliamo di « aristo¬ 
crazia dello Spirito », è sospetta e assai sovente nasconde 
qualcosa: basta solo vedere come gli ebrei ambiziosi la 
ricerchino. Lo Spirito da solo non nobilita, gli manca an¬ 
cora ciò che nobilita lo Spirito: l’asoendenza nobile! ». 

Stabiliamo prima un punto essenziale: nel nostro popo¬ 
lo chiunque voglia assumere posizione, in qualsiasi maniera, 
sul problema della Nobiltà e proporre princìpi e progetti 
di rinnovamento, deve precisare innanzi tutto le basi sto¬ 
riche della nostra Nobiltà. 

Non esiste principio storico più esatto di quello di 
Treitschke: « La sopravvivenza del passato nel presente si 
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afferma implacabilmente, anche nel destino dei popoli che 
negano questa legge storica ». 

Perché lo studio della nostra Storia sia veramente pro¬ 
fìcuo, non bisognerà neppure dimenticare questo precetto 
di Vollgraf: « Tutti gli aspetti, tutti i fenomeni della vita 
pubblica e privata, dal matrimonio siino alla forma di go¬ 
verno, resteranno nebulosi e confusi a chi li osservi senza 
la conoscenza chiara e precisa delle inclinazioni razziali del 
popolo che si studia. 

Sfortunatamente, queste due leggi, applicate alla « No¬ 
biltà storica tedesca », ci portano in un vicolo cieco. E’ 
stata la razza germanica — la razza « nordica » secondo 
l’espressione in voga — a infondere il sangue e la vita 
della nostra Nobiltà, è stata questa razza a dettarle i suoi 
costumi — e tuttavia quella che noi consideriamo come la 
« Nobiltà storica tedesca » non ha quasi più nulla in co¬ 
mune con la concezione germanica della Nobiltà. Entrando 
nella Storia, i privilegi e il modo di vivere della nostra 
Nobiltà l’hanno allontanata dallo spirito germanico. Sono 
state proprio nozioni non tedesche, idee venute dall’estero, 
nozioni di assolutismo e di supremazia nel governo del po¬ 
polo, a divenire la regola. Bisogna del resto convenire che 
non solo la Nobiltà, ma tutto ciò che vi è di germanico nel 
nostro popolo è rimasto imprigionato in una specie di 
camicia di forza durante i dieci secoli di quello che si chia¬ 
ma il Sacro Impero Romano Germanico. Non si tratta af¬ 
fatto di studiare se tali apporti risultassero sempre indesi¬ 
derabili e inutilizzabili: a noi occorre rilevare come la 
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storia della Germania rimanga incomprensibile a chi tra¬ 
scura questo fatto, specialmente quando intervengono i 
grandi sconvolgimenti dello Stato, come le Guerre dei con¬ 
tadini e l’inserimento in Germania delle idee del 1789 2 . 

Noi esamineremo innanzi tutto la concezione che i 
Germani avevano della loro Nobiltà. E poiché è vero — 
come dice Vollgraf — che la razza determina l’essenza stes¬ 
sa del Popolo, occorrerà cercare la soluzione della questione 
nel nucleo razziale del nostro popolo, vale a dire nel ger- 
manesimo stesso, base fondamentale di tutto il suo essere. 


2 Vedere su questo argomento Wolf: Weltgeschichte der Re- 
volutionen und das Recht des Widenstandes [Storia universale del¬ 
le rivoluzioni e di diritto alla resistenza], Leipzig, 1930. 
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Capitolo II 


STORIA DELL’EVOLUZIONE DELLA 
NOBILTÀ’ TEDESCA 

Una Nazione che non conserva il vincolo tra 
i suoi membri viventi ed i loro antenati è 
prossima a scomparire, così come intristisce 
l’albero a cui si sono tagliate le radici. Ciò 
che eravamo ieri lo siamo ancora oggi. 

Heinrich von Sybel 

I NOBILI NELL’ANTICA GERMANIA 

La « Nobiltà storica tedesca » non può rappresentare 
per noi il vertice della Razza e la perfezione dell’uomo te¬ 
desco « germanico ». E questo per vari motivi. 

L’opinione generale è che la nostra Nobiltà pagana ger¬ 
manica si sia evoluta, col tempo, in una Nobiltà cristiana 
tedesca, e che nel Medio Evo la « Nobiltà di Palazzo », al 
suo declino, sia diventata la Alta Aristocrazia tedesca le 
cui ultime vestigia sono state sepolte nel 1918. 

Ciò vuol dire disconoscere un fatto fondamentale. 

La Nobiltà dei Germani pagani e quella dei Germani 
convertiti non hanno più avuto niente in comune per quanto 
si riferisce al loro spirito ed alle loro concezioni dello stato 
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nobiliare. Senza dubbio, gran parte della Nobiltà pagana si 
è incorporata nella nuova Nobiltà del Medio Evo, ma que¬ 
sto non cambia niente. Anzi, appunto per ciò in parecchie 
regioni la Nobiltà medioevale fu stimata ed onorata — se 
non di diritto ed apertamente, almeno di fatto — come lo 
era stata la Nobiltà pagana. Giustamente V. Dungern 3 ri¬ 
tiene che questa Nobiltà del Medio Evo rappresentasse 
l’Ideale di elevazione e di concentrazione della forza del 
popolo, ma vedremo come questa lode debba andare sog¬ 
getta a riserve. 

La Nobiltà dei Germani — come in gran parte anche 
quella degli indogermani — si basava sul riconoscimento 
del carattere ereditario dell’ineguaglianza umana. Secondo le 
concezioni antiche le origini di queste ineguaglianze risa¬ 
livano ad antenati divini. Si credeva che il sangue portasse 
in sé i germi essenziali del carattere dell’uomo, che le qua¬ 
lità fìsiche ed intellettuali si trasmettessero ereditariamente 
e che il sangue nobile trasmettesse qualità nobili. Per que¬ 
sto si credeva alla reincarnazione dell’antenato nella sua 
discendenza. 

La purezza del sangue veniva mantenuta mediante leggi 
di selezione che seguivano una logica impressionante « Le 
famiglie germaniche nobili potevano rarefarsi, ma non si 
poteva né integrarle né moltiplicarle ». (Von Amina, Prin- 


1 Adelsherrschaft im Mittelalter [Autorità della nobiltà del Me¬ 
dio Evo], Lehmann, Munchen, 1927. 
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dpi di Diritto Germanico). Si spiega così l’estinzione straor¬ 
dinariamente rapida della Nobiltà presso certe tribù, al tem¬ 
po delle grandi migrazioni dei popoli. Noi non sappiamo su 
cosa fosse fondata la distinzione tra la Nobiltà ed i liberi 
Germani; possiamo tuttavia immaginarlo mediante le no¬ 
stre conoscenze recenti sulla dottrina della ereditarietà, sup¬ 
ponendo la ragion d’essere di tale distinzione in una funzio¬ 
nalità dal punto di vista razziale. L’autore ha sviluppato in 
modo più particolareggiato questo argomento nella sua ope¬ 
ra Das Bauerntum als Lebensquell der Nordischen Russe. 

La Nobiltà germanica pagana riuniva soltanto le fami¬ 
glie che si distinguevano per la purezza della loro discen¬ 
denza. Tra il prezioso sangue germanico esse erano le più 
nobili e le migliori; il loro comportamento e le leggi della 
loro selezione si giustificavano moralmente con una conce¬ 
zione sacrale degli esseri e del mondo. Gli antichi Nobili 
Germani non avevano né privilegi pubblici né diritti sugli 
altri uomini della tribù: veniva riconosciuta loro solo una 
preminenza di fatto. La loro influenza si fondava soltanto 
sulla considerazione di cui il popolo circondava questa fa¬ 
miglie d’élite. In tutta la storia dell’antichità germanica non 
si registra alcun fatto materiale che possa giustificare una 
differenza tra il Nobile e l’Uomo libero, differenza basata 
unicamente su concezioni morali e su atti ereditari. « Mal¬ 
grado tutto l’amore per la libertà, il Germano era fiero delle 
sue famiglie nobili. Le considerava non con gelosia o invi- 
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dia, ma con riconoscenza e venerazione ». (W. Arnold, Deut¬ 
sche Urzeit ) 4 * * * * * lo . 

I segni esteriori della Nobilita, le insegne del rango 
come la corona, lo scettro, il trono, il manto regale sono 
sconosciuti al Germanesimo. La famosa Corona Ferrea dei 
re longobardi non è altro che un’opera del XV secolo fatta 
con i materiali di un braccialetto risalente pressappoco al¬ 
l’anno 900. « Furono le grandi migrazioni a introdurre con 
ritmo crescente tra i Germani, da Bisanzio, le cerimonie 
di Corte e le distinzioni di rango. Gli Imperatori di Co¬ 
stantinopoli conferivano ai prìncipi germanici loro alleati 
specie di « Lettere di Nobiltà » che attribuivano il titolo 
di « Console » o di « Patrizio » con i relativi privilegi — 
come quello di portare abiti da cerimonia od il diritto a 
certe formule di etichetta inerenti al titolo. All’inizio, fu 
per acquistare influenza sui loro sudditi delle antiche pro¬ 


4 Questi sentimenti si ritrovano in Inghilterra, dove le rela¬ 
zioni tra la nobiltà e il popolo sono simili a quelle dell’antica Ger¬ 
mania (Cfr. Dibelius, England-Leipzig, 1929, voi. I, p. 146: «Nel- 
la considerazione del popolo inglese la nozione del valore di un 
capo nato da una famiglia antica è radicata così profondamente 
che tutti i tentativi di insinuarvi l’idea moderna di eguaglianza sono 

votati all’insuccesso. E’ sempre il candidato nobile a venire eletto, 

a venire scelto per primo per esercitare ogni funzione pubblica od 

occupare ogni seggio onorifico della circoscrizione »). Vedremo nei 

capitoli seguenti come questa posizione della nobiltà ^ inglese in 

mezzo al suo popolo, non sia frutto del caso. A parte 1 origine per 

lo più germanica della nobiltà inglese, occorre anche non dimen¬ 
ticare che, a differenza di quella tedesca, essa ha saputo tenersi 
lontana da certe correnti dell’evoluzione sociale. 
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vince romane che i prìncipi germanici accettarono tali di¬ 
stinzioni ». (Otto Lauffer, Germanische Wiedererstehung, 
Heidelberg 1926). 

La Svezia, paese in cui sussistono ancora in parte i co¬ 
stumi degli antichi Germani, ha conservato un ricordo di 
questa antica idea germanica: il fatto che le più antiche fa¬ 
miglie nobili del paese portano nomi modesti che sembre¬ 
rebbero poco distinti alla nostra borghesia. Tali sono gli 
Ochsenstern (Stelle del Bue, e non Ochsenstiem, Fronte 
di Bue, come scrive Schiller), Schweinskopf (Testa di Por¬ 
co), Silberschild (Scudo d’Argento), Lorbeerzweig (Ramo 
di Lauro), Adlerflug (Volo dell’Aquila), Ehrenwurzel (Ra¬ 
dice dell’Onore). 

I Germani Liberi e Nobili, senza distinzione di rango, 
si davano del « Tu » senza il minimo sottinteso. L’uso ro¬ 
mano di rivolgersi a Sua Maestà il Re e alla terza persona 
apparve soltanto in seguito, per dar luogo a sua volta ad 
una etichetta straniera imposta dai Carolingi, etichetta che 
si complicò sempre di più nel Medio Evo, raggiungendo il 
suo apogeo al tempo dell’assolutismo per estinguersi poi 
nel 1918 — speriamo definitivamente! 


IL CRISTIANESIMO, RIVOLUZIONE SOCIALE 

La conversione dei Germani al Cristianesimo, vale a 
dire alla dottrina dell’acquisizione di qualità tramite l’un¬ 
zione, minò le basi della Nobiltà Germanica. 


97 






Noi non possiamo immaginare la rivoluzione morale pro¬ 
vocata da questa conversione, come pure la disgregazione 
da essa introdotta nei costumi e nelle leggi. In assoluta 
opposizione con la idea germanica dell’ineguaglianza eredi¬ 
taria degli uomini, il Cristianesimo proclamava la « casua¬ 
lità della nascita » ed elevava a regola morale il precetto 
dell’eguaglianza di tutti gli esseri d’aspetto umano. Il Ger¬ 
mano nobile si era fino allora considerato il custode del¬ 
l’ordine divino, nato dalla forza, perpetuata in lui, delle 
azioni del suo antenato divino. Ora, egli non poteva più 
trarre dal fondo del proprio essere questa nobiltà attribuita 
ormai soltanto alla sua posizione alla testa della comunità o 
della tribù. La conversione al Cristianesimo gli toglieva 
definitivamente sia la sua personalità sul piano morale sta 
la sua posizione sociale in seno al popolo, senza contare la 
sua concezione — personale e in qualche modo « filosofica » 
— dell’universo. 

Il dovere da compiere in questo mondo diventava privo 
di ogni relazione con le particolarità della sua nascita; ma 
ciò che sovvertì tutto fu il concetto di compimento di un 
dovere morale che si prolunga dall’eterno al presente e dal 
presente all’al di là! Secondo i suoi princìpi pagani, il Ger¬ 
mano portava entro di sé una specie di legge divina alla 
quale subordinava la esistenza terrena, ed ecco che all’im¬ 
provviso tutto questo diventava senza valore: gli occorreva 
ora guadagnarsi l’al di là con una vita in questo mondo 
conforme alle esigenze del Dio cristiano... Il suo Io, il suo 
essere cosciente non aveva più alcun valore, valore basato 
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sull’assolvimento del proprio ruolo, nel complesso dei mem¬ 
bri della tribù, ma gli occorreva meritarlo secondo un or¬ 
dine morale definito, consacrato ed accessibile a tutti. Ora 
egli sarebbe stato giudicato solo per la maniera con cui si 
fosse preparato un posto privilegiato nell’altro mondo osser¬ 
vando la dottrina cristiana. Il valore specifico della nascita 
nobile veniva così ignorato: ciascuno in effetti diventava 
l’eguale del Nobile nella corsa alla felicità celeste, perché 
quello era ormai il dovere morale di tutti. 

La sottomissione a tale idea lasciava la strada libera alla 
egemonia dei non nobili — e più tardi, presso i Franchi, ad¬ 
dirittura a quella di funzionari servi — sugli elementi no¬ 
bili e liberi della Germania, dato che quel che sarebbe stato 
ripugnante per i Germani pagani diventava affatto naturale 
al servizio della Idea Cristiana. Per questo motivo, a Nord 
delle Alpi la conversione dei Germani al Cristianesimo non 
fu assolutamente una questione di religione, ma una sem¬ 
plice misura di opportunità politica destinata a rinforzare 
il potere regale. 

Fortunatamente, l’animo dei popoli germanici era assai 
nobile di natura; il vero tratto dominante del loro carat¬ 
tere era un senso chiaro e sicuro dell’ordine delle cose e 
una profonda avversione per il disordine. Senza di questo, 
la conversione al Cristianesimo avrebbe potuto facilmente 
produrre effetti paragonabili a quelli odierni... del comuni¬ 
Smo. In effetti, se il Bolscevismo in Russia ha sovvertito 
ogni preesistente idea di autorità e di morale, il Cristiane¬ 
simo lo aveva già fatto prima con i Germani. Purtroppo, si 
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deve constatare che il Cristianesimo ha avuto in comune 
con il Bolscevismo la crudeltà dei metodi impiegati per im¬ 
porsi: occorre tuttavia distinguere tra il Cristianesimo-Van- 
gelo — la « buona novella » — ed il Cristianesimo-oppor¬ 
tunismo, così come esso fu impiegato da certi re per rag¬ 
giungere i loro scopi egoistici con il pretesto della morale 5 . 

Il Tedesco di oggi non riesce ad immaginare l’impor¬ 
tanza degli effetti di questa conversione al Cristianesimo. 

Gli è stato ripetuto tante volte che si trattò di un primo 
passo sulla via del progresso umano, che la conversione si 
rivelò una fortuna per i Germani — al punto che egli ha 
difficoltà a ritenerla una semplice mossa politica, all’origine, 
determinata dall’interesse e dall’ambizione dei re, e non 
una adesione intima e profonda a una concezione superiore 
della Divinità. 


LA LOTTA TRA LE CONCEZIONI 
GERMANICHE E ROMANE 


Prima di tutto occorre esaminare la posizione dell’an¬ 
tico Germano davanti allo Stato. Egli certo non possedeva 
un’idea chiara dello Stato, così come questo viene inteso 
a partire dall’antico Impero Romano, ma la sua vita di 


5 Nel corso della moderna storia coloniale, certi missionari 
cristiani hanno spesso, inconsciamente, favorito mire politiche che 
non si sarebbe osato ammettere ufficialmente. 
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contadino gli forniva alcuni concetti semplici sulla comu¬ 
nità, sul popolo, sulle alleanze tra i popoli ed i rapporti 
tra questi gruppi in un ordine centralizzato. 

Tali raggruppamenti nascevano ogni giorno per le ne¬ 
cessità della vita corrente. Le loro attribuzioni e le loro 
attività, specialmente nel campo delle credenze religiose, 
erano subordinate ai legami di parentela tra le tribù ed i 
popoli, dipendendo inoltre anche da particolari condizioni 
locali e, in ultima analisi, dall’autorità di un piccolo numero 
di capi e di re. Il punto capitale è che gli ordini emanati 
da una autorità superiore erano rari, di poca ampiezza e di 
applicazione limitata, a parte i casi eccezionali; al contrario 
il Padre di famiglia — solo membro sovrano nell’assemblea 
detta « Thing », a titolo di possessore di terre e non sem¬ 
plicemente di uomo libero — rimaneva il vero depositario 
del pensiero di questa formazione sorta dal popolo. Appun¬ 
to per questo la sua volontà rappresentava quella della fa¬ 
miglia, da cui si allargava al consiglio della comunità e al¬ 
l’assemblea del paese. Era lui il « depositario » di questa 
volontà familiare, che si diffondeva esclusivamente dal bas¬ 
so in alto. 

Anche la struttura dell’ordine sociale si sviluppa egual¬ 
mente dal basso in alto: a fondamento rimangono le con¬ 
cezioni agrarie dei Germani all’epoca dell’auto-amministra¬ 
zione. Esso deriva da una miriade di autorità inferiori: di 
fatto, i capi di ogni villaggio. In questa pura auto-ammi- 
nistrazione ognuno era capo, capo delegato dai suoi, indi¬ 
pendentemente dalla sua orgine, ma nessuno disponeva nei 
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confronti degli altri di un’autorità di diritto — tipo di 
vincolo, questo, sconosciuto all’auto-amministrazione. Né in 
forza della sua individualità, né in forza delle sue funzioni, 
il capo esercitava una dittatura di diritto, come quella di 
Cesare nella Roma antica. Ogni capo era, come è logico, 
responsabile davanti al popolo stesso, ed i contadini germa¬ 
nici non hanno esitato a tagliare la testa ai loro re quando 
le circostanze lo esigevano. I capi ed i re dei Germani erano 
ciò che noi chiameremmo oggi dei delegati con poteri re¬ 
vocabili, piuttosto che dei re nel senso in cui l’intende la 
storia tedesca. Da ciò derivava che il re non aveva dei 
sudditi, ma degli eguali che l’avevano investito delle cariche 
e dei poteri necessari a compiere i suoi doveri. Come conse¬ 
guenza, il re poteva, in virtù delle responsabilità che aveva 
accettato, impiegare i suoi poteri senza consultare nessuno. 

La forza di questa organizzazione dipendeva dal fatto 
che i diritti del Germano libero venivano tutelati nella 
vita pubblica come in quella privata. Nel Medio Evo que¬ 
sto sistema fu assorbito e neutralizzato dalla « Ragion di 
Stato » — ma è per la sua rinascita che noi inconsapevol¬ 
mente lottiamo, dal barone von Stein in poi. 

D’altro canto, tale formazione era priva di una figura 
definita: essa non costituiva ciò che noi chiamiamo uno 
Stato sovrano e mancava di confini di Stato. In questo ri¬ 
siedeva la sua debolezza: essa non aveva alcuna forza di 
espansione; all’interno la giustizia si svolgeva in modo sod¬ 
disfacente, come pure l’esercizio delle arti e dei mestieri, 
ma ogni attività esterna rimaneva senza obiettivo, esitante, 


102 


molto spesso dipendendo solo dalla maggiore o minore per¬ 
sonalità del capo. 

La concezione germanica della organizzazione dei grup¬ 
pi etnici riuniti intorno ad un capo si opponeva ad ogni 
collusione con l’Impero Romano e alla sua nozione del 
posto dell’individuo nello Stato, ereditata da Roma repub¬ 
blicana. Effettivamente, Roma aveva istituito — alle sue 
origini — cariche pubbliche riservate ai patrizi, che asso¬ 
migliavano più o meno alle istituzioni germaniche, ma dopo 
la caduta di Cartagine essa mutò le sue leggi organiche. I 
funzionari non si sentirono più responsabili davanti al po¬ 
polo sovrano, ma caddero lentamente ed impercettibilmente 
sotto l’influenza dei cittadini ricchi ormai divenuti una po¬ 
tenza nello Stato. Costoro, da veri padroni, raggiunsero una 
autorità indipendente, ed il corpo dei dignitari, benché re¬ 
clutato ancora per molto tempo tra le vecchie famiglie ro¬ 
mane, si trasformò in uno strumento al servizio dei pluto¬ 
crati. Fu soltanto dopo la morte di Cesare, quando il popolo 
si mise a deificarlo ed a venerarlo all’asiatica 6 , che tale tra- 
sformazone divenne evidente. Questo culto — che sarebbe 
stato una cosa inaudita nell’antica Repubblica — mostra 
come il popolo si fosse ormai totalmente staccato dagli usi 
e dai costumi dell’antica Roma, adattandosi all’idea di una 
dittatura incondizionata. La via era già tracciata ed Augusto 
la seguì: trasformò Roma in uno Stato diretto dall’alto, fon- 


* Cfr. nota 1 (N. d. C.). 
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dato in principio sui diritti dell’individuo, ma destinato di 
fatto a sottomettere le nazioni. Il principale risultato fu 
quello di saldare il bacino mediterraneo in una specie di 
unità economica. Le leggi dell’economia, che sotto l’influenza 
delle potenze finanziarie si confusero ogni giorno di più 
con quelle dello Stato, dovevano evidentemente finire col 
trionfare sulla libertà individuale dei cittadini. Ne risultò 
un impero retto, per quanto si riferisce all’economia interna 
ed alla potenza, da istituzioni opportunistiche, e delimitato 
da frontiere più o meno fluide. E’ fuor di dubbio che l’im¬ 
pero dei Cesari aveva realizzato quasi in pieno quello che 
rimane l’obiettivo delle aspirazioni del mondo moderno: 
l’economia mondiale internazionale — dato che il bacino 
del Mediterraneo costituiva allora la totalità del mondo co¬ 
nosciuto. Dal punto di vista umano, invece, l’Impero Ro¬ 
mano si fondava soltanto su di un caos di popoli! 

Si può dunque affermare senza alcun timore che quando 
Roma attaccò la Ga'llia lo fece per impadronirsi delle ric¬ 
chezze di questa, ampliando la conquista per la necessità 
di farla rientrare nella sua unità economica che si stendeva 
dall’Atlantico all’Oriente. Appunto al tempo di Augusto si 
completò questo sviluppo, perfettamente comprensivo dal 
punto di vista storico. Le tribù galliche, a causa delle loro 
caratteristiche razziali e del loro particolarismo, si rifiuta¬ 
rono di piegarsi alla volontà imperiale. E’ da notare che 
Augusto, con una serie di misure che sarebbe ozioso espor¬ 
re qui, si basò proprio sulle affinità razziali per cercare di 
unificare la Gallia. Per coprire all’Est le frontiere dei Galli 
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tentò coi Germani un’analoga operazione di inglobamento, 
risoltasi però in un insuccesso. Il governatore Varo, formato 
secondo un’educazione tutta orientale e trapiantato in Ger¬ 
mania, cercò sì di inserire forzatamente i Germani nel si¬ 
stema tributario vigente nel resto dell’Impero Romano, ma 
ciò provocò solo la famosa sollevazione dell’anno 9 d.C. e 
il disastro della foresta di Teutoburgo, che pose fine per 
secoli ai tentativi di penetrazione romana. 

L’Impero Romano fu dunque una realizzazione perfetta, 
e basata nella misura del possibile sulle leggi materiali del¬ 
l’economia che d’altronde ne reggevano la struttura interna. 
Ma per queste ragioni l’uomo svolgeva in esso un ruolo 
semplicemente trascurabile, mentre le leggi del sangue erano 
ignorate: venivano appena considerate solo quando urta¬ 
vano contro l’idea romana dello Stato. 

Nondimeno questo Impero, malgrado la poca impor¬ 
tanza attribuita alla dignità ed alla libertà dell’uomo, si 
fondava sulla indiscussa nozione di una ineguaglianza tra 
gli uomini. Senza dubbio, non più come un tempo una 
specie di « origine divina » perpetuava nel popolo l’adora¬ 
zione delle famiglie patrizie, ma la ricchezza, la fortuna ma¬ 
teriale creava tra i cittadini un’ineguaglianza che si trasmet¬ 
teva di padre in figlio con l’eredità e il trasferimento dei 
beni. Malgrado la profonda immoralità della sua costituzio¬ 
ne l’Impero dei Cesari rimase invincibile finché si conservò 
in lui la concezione della ineguaglianza ereditaria: per que¬ 
sto il Cristianesimo diede avvio alla sua rovina. 

L’epoca esatta di questa decadenza può situarsi tra il 
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235 e il 285 d.C. — G. Ferrerò lo ha provato recente¬ 
mente nel suo pregevole studio: Untergang der Zivilisa- 
tion des Altertums, Stoccarda 1923. 

« La civiltà greca, dice Ferrerò, come pure la civiltà 
latina, si basava sui princìpi aristocratici fondamentali di 
due ineguaglianze egualmente inevitabili, necessarie e vo¬ 
lute dagli Dei: l’ineguaglianza dei popoli e l’ineguaglianza 
delle classi sociali... Negli ambienti di cultura greca e latina, 
i governi si fondavano ovunque su principio aristocratico 
del privilegio ereditario di un’oligarchia ristretta ma atta 
a governare... Mai Roma fu governata « democraticamente », 
nemmeno nei periodi più tumultuosi della Repubblica. Gli 
stessi Signori dell’Impero Romano fino a Caracalla — vale 
a dire fino agli inizi del III secolo, cento anni prima di Dio¬ 
cleziano — si facevano ancora eleggere; quasi una selezione 
aristocratica in una aristocrazia. La casata dei senatori e dei 
cavalieri deteneva, per privilegio, tutte le funzioni elevate. 
Essi costituivano una selezione tra i « cittadini romani » 
che dal canto loro, nobili o plebei, poveri o ricchi, istruiti o 
illetterati, formavano a loro volta, tutti assieme, una seconda 
selezione tra la popolazione totale dell’Impero; selezione 
che, se godeva di privilegi importanti, era per contropar¬ 
tita sottomessa a leggi severe ». 

« La civiltà greco-latina di conseguenza si basava sulla 
forza della selezione — e questa si fondava sul principio 
che gli uomini come i popoli sono ineguali quanto alla loro 
essenza morale. Il Cristianesimo scosse le basi della strut¬ 
tura aristocratica della civiltà antica, con la sua dottrina 
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secondo la quale tutti gli uomini sono eguali poiché « figli di 
uno stesso Dio ». 

Fino al terzo secolo d.C. non intervenne alcun antago¬ 
nismo tra le teorie romane e quelle germaniche dell’ine¬ 
guaglianza ereditaria e voluta da Dio della specie umana. 
Ma i Germani e i Romani si differenziano nella maniera più 
assoluta a partire da questa epoca riguardo alle loro teorie 
sulla condizione giuridica del cittadino rispetto al popolo nel 
suo complesso, e sulla condizione del cittadino nell’Impero. 

Nel III secolo, per ragioni di debolezza interna l’Impero 
Romano comincia a crollare. Sotto la spinta di orde nomadi 
asiatiche, le popolazioni germaniche di coltivatori, fino allora 
stanziali, varcano le frontiere dell’Impero Romano nel mo¬ 
mento esatto 'in cui questo non è più in grado di difenderle. 
Storicamente, è inesatto dire che si sia trattato di ima con¬ 
quista: la conquista implica la volontà iniziale di attaccare 
un paese per sottometterlo. Ma si trova presso i Germani 
una intenzione del genere — salvo il caso dell’invasione 
della pianura padana da parte dei Longobardi nel VI se¬ 
colo —; tutti questi popoli germanici, inoltre, migravano 
in cerca di terre su cui stabilirsi. 

I Germani erano prontissimi a collaborare con l’Impero 
Romano, purché avessero il permesso di vivere alla loro ma¬ 
niera nelle terre concesse loro, ma il Diritto Germanico e 
l’antico Diritto Romano restavano inconciliabili come l’acqua 
e il fuoco. E’ l’epoca in cui si situa la grande bufera 
designata con il termine « Era delle Grandi Migrazioni » 
— dal fatto che i Germani cercavano invano di inte- 
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grarsi nell’Impero Romano, senza potervi rimanere. Gli 
uni, come i Vandali, andarono ad annientarsi in Africa; 
altri, come i Visigoti, attraversarono l’Italia per deviare 
in Spagna, rifugiandosi cosi nell’angolo più remoto del¬ 
l’Impero. Solo in Gallia i Franchi si stabilirono comple¬ 
tamente e definitivamente. Proprio qui, in seguito, dove¬ 
vano affrontarsi gli antagonismi inconciliabili del Diritto 
Germanico e del Diritto Romano — tra la concezione ro¬ 
mana dello Stato e la maniera di vivere germanica —, 
lotta durata millenni fino al giorno in cui Napoleone I 
decise di imporre definitivamente il Diritto Romano nella 
amministrazione francese. 

Con il loro diritto i Franchi portarono in Gallia la 
libertà individuale; resero il gusto della libertà e della 
dignità umana al popolo asservito e oppresso che spro¬ 
fondava nelle paludi della civilizzazione romana 7 . 


7 « A esaminarla rigorosamente e secondo i suoi stessi prin¬ 
cipi, la Rivoluzione Francese fu una contraddizione della storia 
mondiale. Luigi XIV aveva stabilito in Francia la monarchia così 
trasformata come una reazione gallo-romana contro l’elemento ger¬ 
manico ancora predominante in Francia, come un annientamento 
delle vecchie libertà franche e della rappresentanza dei diversi ceti 
della Nazione: un ritorno al dispotismo romano affine a quello man¬ 
tenutosi in Gallia nel corso dei cinque secoli che vanno da Cesare 
a Clodoveo ». Così parla H. von Moltke, Die Westliche Grenzfrage 
[La questione delle frontiere occidentali]. 

Contro questo dispotismo appunto si sollevò nel 1789 il popolo 
francese. Esso reclamava il rispetto dello statuto degli antichi Fran¬ 
chi, degli antichi Burgundi, vale a dire quello degli antichi Germani 
delle assemblee primitive, dei gruppi convocati per bandi, dei po¬ 
poli riuniti per formare l’Impero. Ma è uno degli scherzi della 
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I Franchi da parte loro avevano molto da imparare. 
Nel sud dei loro territori, dove la colonizzazione contadina 
franca non aveva potuto radicarsi e i Franchi non dete¬ 
nevano la proprietà fondiaria, le istituzioni romane erano 
bene o male sopravvissute. I Franchi ebbero così l’occa¬ 
sione di constatare nei loro domini l’utilità di queste 
istituzioni. 

Compresero che il Diritto Germanico, perfetto per va¬ 
lorizzare la personalità dell’individuo, diventava meno fun¬ 
zionale per dirigere ed amministrare uno stato secondo 
le leggi di un’amministrazione organizzata. Cosicché, men¬ 
tre l’auto-amministrazione franca regnava su una parte del¬ 
la Gallia, l’amministrazione romana conservava in altre 
parti la propria autorità. I dirigenti franchi ebbero così 
l’opportunità di familiarizzarsi coi metodi romani di am¬ 
ministrazione e di governo, e apprezzarono l’utilità delle 
istituzioni romane, eccellente mezzo per fare dell’insieme 
dei Franchi — semplice unione di uomini liberi — un rea¬ 
me indipendente. 


storia vedere il medesimo popolo francese, a quell’epoca ancora 
germanico per la maggior parte, lottare contro la sua nobiltà dai 
capelli biondi e dagli occhi azzurri; vedere il rivoluzionario fran¬ 
cese vantarsi di respingere il germanesimo nelle foreste dell’Est e 
non esitare a mandare al patibolo chiuque avesse gli occhi azzurri 
e i capelli biondi, anche se non fosse nobile. Il rivoluzionario si 
vantava di essere l’erede e il custode delle libertà romane, ma ciò 
non gli impediva di esigere dalla sua nobiltà, di sangue germanico 
ma romanizzata, il ritorno alle istituzioni germaniche. Questo signi¬ 
fica prendere le cose esattamente a rovescio. 
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Nel nuovo tipo di Stato così creato, il re dei Franchi, 
ricevendo la « investitura » dai Franchi suoi eguali sulle 
basi del Diritto Franco, ritenne di dare libero corso alle 
sue aspirazioni per un aumento di potere — ed anche, 
forse, di sue ambizioni — invocando il Diritto Romano 
degli altri sudditi. Furono proprio i princìpi politici del 
diritto gallo-romano a costituire il più valido sostegno dei 
privilegi dei re franchi, il che spiega la tendenza di questi 
re a basarsi su tale Diritto. Il Cristianesimo, religione di 
Stato dell’Impero Romano, si confondeva a quell’epoca con 
la concezione romana dello Stato e del Diritto; per questo 
Clodoveo, pur convertendosi insieme ad un certo numero 
di Nobili, non diminuì minimamente la sua potenza e la 
sua autorità germanica. 

I Franchi non si sognarono di seguire l’esempio, al¬ 
meno all’inizio, e ci vollero ancora dei secoli per arrivare a 
conversioni massicce. Ma siccome il sistema franco di 
auto-amministrazione, con la funzione regale delegata dal 
popolo, poteva trasformarsi in autocrazia solo ricorrendo 
a un corpo di funzionari subordinati esclusivamente al re, 
occorreva dunque adottare obbligatoriamente una nuova 
concezione ideologica come supporto di questa rivoluzione. 
La logica imponeva quindi ai re franchi di rivolgere ogni 
sforzo alla diffusione del Cristianesimo e di indurre con 
tutte le energie il popolo alla conversione. 

Quando tutti i Franchi furono diventati cristiani, il 
loro re potè immediatamente governarli mediante funzio¬ 
nari di sua scelta dipendenti solo dalla sua autorità — 
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fossero o meno questi funzionari liberi e di origine franca. 
Al termine di questa evoluzione troviamo quello tra i 
re franchi che ascese più in alto: Carlo Magno, l’uccisore 
dei Sassoni! Benché non discendesse da una nobile fa¬ 
miglia germanica, egli potè ugualmente regnare con mano 
ferma e sicura grazie ai suoi devoti sudditi. Con lui l’idea 
romana dell’Impero e dello Stato si affermò, per la prima 
volta, in una terra puramente germanica e riuscì a man- 
tenervisi. 

Le tendenze politiche e religiose collaborarono in que¬ 
sta evoluzione della monarchia franca; esse favorirono la 
creazione di una Nobiltà Franca cristiana quasi totalmente 
distinta da quella dei Franchi pagani e che doveva rag¬ 
giungere una importanza di primo piano per la storia della 
Germania. Tale collaborazione da parte del Cattolicesimo 
risulta così evidente che non si può far di meglio che 
citare il Dr. Eugen Mack: Kirche, Adel und Volk, Wol- 
fegg 1921: 

« Nel 743, esattamente cento anni prima del trattato 
di Verdun, si apre una svolta della massima importanza 
nella storia della Chiesa e dei Franchi. L’organizzatore 
della Chiesa in Germania, San Bonifacio, era all’opera. Pi¬ 
pino, il maestro di palazzo dei Merovingi, che con la sua 
politica spalleggiava l’azione di San Bonifacio, mise sul 
trono, dopo l’interregno dal 737 al 743, l’imbelle Chil- 
derigo III, l’ultimo dei Merovingi. Se lo Stato si fosse 
trovato un giorno in difficoltà sarebbe stata ormai la 
Chiesa a sostenerlo — e viceversa, operando entrambi in 
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stretta collaborazione. Su queste basi, in effetti, la Chiesa 
si affermò. Nel sinodo di Liftinà (l’odierna Estinnes), nel- 
l’Hennegau, dove si riunirono la Nobiltà ecclesiastica e 
la Nobiltà laica, fu deciso che i beni della Chiesa, seco¬ 
larizzati da Carlo Martello, maestro di palazzo del 714 al 
741, le sarebbero stati restituiti. In caso di impossibilità 
materiale tali beni dovevano restare al loro possessore « a 
titolo precario » — vale a dire questo usuario doveva 
pagare un affitto annuo ed alla sua morte la proprietà 
faceva ritorno alla Chiesa. Fu l’inizio della feudalità, così 
come, senza dubbio, l’origine dei feudi e dei beni della 
manomorta ecclesiastica. La Chiesa iniziò col sistema delle 
prebende applicato su vasta scala. Essa assoggettò per pri¬ 
ma la terra e il suolo, inizialmente per proprio conto ed in 
seguito creando un tipo di proprietà che, con la sua evo¬ 
luzione, condusse al feudo ed al maggiorasco (bene fon¬ 
diario inalienabile). Questo fu un esempio per i gover¬ 
nanti successivi 8 . Grandi proprietarie fondiarie entrambe, 
la Chiesa e la Nobiltà conclusero uno stretto patto che 
rimase in vigore fino alla secolarizzazione, ned 1803. 

* * * 


* Ciò potrebbe venire male interpretato: la Chiesa non è stata 
la prima a « vincolare » la terra ed il suolo, poiché essi lo. erano 
già presso i Germani, come vedremo in seguito. Ma la Chiesa si 
mise per prima a dotare di proprietà — attraverso una alienazione 
a termine — famiglie a lei gradite, in virtù della prebenda. Essa 
radicava in tal maniera la propria influenza nel paese, tenendo con- 
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LA NOBILTÀ’ CRISTIANA 


La vera Nobiltà Cristiana in Germania data dal 496, 
dalla conversione di Clodoveo e dei suoi Nobili. A partire 
da quel giorno, non fu più il Re a ottenere direttamente 
la conversione dei Franchi, ma furono degli stranieri, dei 
Romani transalpini o degli Anglosassoni come Willibrod 
e Winfrid-Bonifacio — operando in stretto contatto con 
Roma e diffondendo, contemporaneamente alla loro reli¬ 
gione, i principi del diritto non germanico. Furono loro 
a indurre i re Franchi ad adottare alcune concezioni ro¬ 
mane dell’autorità per consolidare la propria potenza. Da 
allora, le idee romane e le idee cristiane collaborarono 
nella nostra storia per trasformare il Re eletto dai suoi 


temporaneamente alle sue dipendenze le famiglie in questione. Al¬ 
lora era la proprietà terriera a rappresentare il potere economico e, 
di conseguenza, il potere politico, per cui Mack scrive giustamente: 
« Il Papato non sarebbe potuto giungere a tale potenza se non 
avesse disposto simultaneamente di una forza economica e politica. 
Esso possedeva quest’ultima grazie alla sua imponente proprietà 
fondiaria nel quadro dello Stato, proprietà legata alla Chiesa da 
Pipino, il padre di Carlo Magno. Nel 756, due anni dopo la morte 
di San Bonifacio, il più grande arcivescovo di Magonza, Pipino 
donò al Papato la Pentapoli e l’Esarcato di Ravenna. Egli fondava 
così il potere temporale e il « maggiorasco » di San Pietro, facendo 
deporre nel suo sepolcro le chiavi delle città conquistate. A partire 
da quel momento e sino alla definitiva proclamazione del dogma 
dell’infallibilità pontificia e del regno della Chiesa su tutti i popoli 
del mondo — nei cui confronti il Papato è sovrano, in materia di 
condotta e di fede, quando esso parla « ex cathedra » —, la crea¬ 
zione del potere temporale fu il fatto capitale nella storia della 
Chiesa ». 
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pari in un autocrate, e per fare della sua stessa persona 
una « fonte di Diritto ». Come conseguenza di ciò l’antico 
compagno del Re, un tempo suoi pari, divenne suo suddito, 
e la monarchia germanica si sostituì alla democrazia 9 . 

La via era ormai aperta per l’investitura reale dei fun¬ 
zionari dell’auto-amministrazione della comunità, che fino 
allora erano emersi solo per il loro valore personale. Così 
un corpo di funzionari stranieri e di sangue diverso si 
sovrappose al popolo e dominò la massa dei Germani li¬ 
beri e Nobili. Appunto da questo corpo di funzionari 
franchi è derivata la maggior parte della Nobiltà tedesca. 

All’inizio del Medio Evo riesce difficile valutare que¬ 
sta Nobiltà dal punto di vista razziale. Da diversi sintomi 
sembra che sangue non nordico si sia infiltrato in essa, a 
causa dei Carolingi e dei loro funzionari. Giesebrecht 
nella sua Storia del periodo imperiale tedesco così ci pre¬ 
senta Giselbert, duca di Lorena, vissuto verso il 921: 

« Il Lorenese passava per ambizioso, avido e nello stes¬ 
so tempo instabile, litigioso, pronto a cambiare di padrone 
e di campo quando vi trovava convenienza. Ce lo descri¬ 
vono come un uomo basso e tarchiato, di una forza ercu¬ 
lea, con gli occhi così mobili che nessuno poteva distin¬ 
guerne il colore. Il suo parlare era breve e secco e si 
esprimeva con argomenti speciosi e risposte oscure ed am¬ 
bigue ». 


’ In realtà, il governo a cui si sostituì la monarchia era un 
governo dei pari, cioè un’aristocrazia — non una democrazia (N. d. C.). 
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Questi sono tratti che non hanno niente di germanico! 

La dominazione franca fu così totale che in nessuna tri¬ 
bù l’antica Nobiltà germanica riuscì a inserirsi compieta- 
mente nei ranghi della Nobiltà cristiana dell’Alto Medio 
Evo. L’antica Nobiltà pagana continuò dunque ad esistere 
e ne restano tracce nel sangue dei Frisoni, dove Von 
Amira le ha rintracciate in qualche famiglia di capi. 

In seguito alla conquista, i Sassoni furono i primi a 
immettere la loro antica Nobiltà in quella del Medio Evo. 
I loro antichi Nobili erano quasi tutti periti nel massacro 
di Verden-sur-Aller, e in conseguenza della dispersione 
delle famiglie compiuta da Carlo Magno. E’ falso tuttavia, 
come si afferma oggi, che Carlo Magno abbia fatto massa¬ 
crare i Nobili a migliaia per soddisfare il suo odio di 
uomo di razza inferiore: l’Imperatore era uomo di Stato 
troppo accorto e troppo calcolatore per lasciarsi trasci¬ 
nare in un’azione così sconsiderata. La verità è che per 
estendere il suo dominio sui Sassoni egli si trovava ob¬ 
bligato a sostituire al paganesimo il cristianesimo, unico 
strumento per giustificare l’introduzione in Sassonia dei 
suoi funzionari non sassoni. Ora, presso i Sassoni il paga¬ 
nesimo costituiva parte integrante della Nobiltà, ovvero 
finché rimaneva una Nobiltà sassone il libero Sassone 
restava pagano, dal momento che la sua idea della Nobiltà 
e quella propria del Cristianesimo si escludevano a vicen¬ 
da. La posizione dei conti franchi risultava egualmente in¬ 
certa sino a che sussisteva la Nobiltà sassone, perché an¬ 
che in tal caso le due posizioni si escludevano a vicenda, 
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e la forza delle armi non era da sola in grado di assogget¬ 
tare il coraggioso popolo sassone. La situazione raggiunse 
un livello di tensione tale tra Carlo Magno e la Nobiltà 
sassone, che uno dei due doveva cedere all’altro. 

Nella Germania del Nord il paganesimo si manteneva 
tanto vigoroso quanto in Sassonia; se i Nobili sassoni vi 
si fossero rifugiati, la loro influenza sui liberi Sassoni ri¬ 
masti in Sassonia si sarebbe esercitata con energia ancor 
maggiore. La storia ci indica numerosi casi di simile po¬ 
tenza dei proscritti. Lo svedese Almquist-Westervick ha 
dimostrato l’insuccesso dei tentativi di Carlo Magno per 
impadronirsi del Baltico pagano (cfr.: Archivi biologici 
delle Razze e delle Società , voi. 19, pag. 418). Proprio sot¬ 
to la pressione di questi avvenimenti Carlo dovette deci¬ 
dere di annientare la Nobiltà sassone, come Alessandro 
quando tagliò il nodo gordiano. Wilhelm Teudt-Detmold ha 
dimostrato — Karl, Westfrankenkonig, Ròmischer Kaiser 
— che il massacro di 4.500 Nobili sassoni non fu com¬ 
piuto a Verden in maniera sorniona e nascosta, ma appun¬ 
to in nome della ragion di Stato, a causa delle circostanze 
e del pericolo di vedere la Nobiltà sassone rifugiarsi nel 
Nord pagano. Si può attribuire tale massacro alla gelosia 
di un uomo di nascita inferiore, ma non bisogna dimen¬ 
ticare che egli venne egualmente indotto a questo dalla 
sua concezione molto realistica delle necessità dello Stato, 
anche se per noi Tedeschi ciò non costituisce affatto una 
giustificazione. 

Nella lotta tra l’ordinamento romano e l’organizza¬ 
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zione germanica, Carlo Magno, ben lungi dal rappresentare 
i Germani, tentò di introdurre in Germania lo spirito ro¬ 
mano. 

Ciò da solo basta a dimostrare come egli non potesse 
essere di origine completamente germanica, e quanto gli 
mancasse la comprensione della Nobiltà germanica proprio 
a causa della sua ascendenza. Neckel nella sua Civiltà degli 
antichi Germani attira l’attenzione su questo fatto, sotto¬ 
lineando come Carlo Magno fosse il fedele allievo dei suoi 
professori romani. 

La giornata di Verden è una data decisiva per la Storia 
della Nobiltà tedesca. Essa rappresenta il termine dell’evo¬ 
luzione cominciata con la conversione di Clodoveo nel 
496. A partire da Verden (782), si vede regnare in Ger¬ 
mania una Nobiltà cristiana derivata in gran parte dal¬ 
l’aristocrazia franca dei funzionari: equivoca riguardo alla 
purezza del suo sangue tedesco, essa venne epurata e inte¬ 
grata solo a partire dal regno di Enrico I. Ma questa 
Nobiltà cristiana, contrariamente a quella che l’aveva pre¬ 
ceduta, non svolge nel popolo alcun ruolo di guida. Essa, 
appunto perché risulta affatto diversa, forma semplice- 
mente una nuova classe sovrapposta al popolo tedesco, 
che giungerà a fondersi con questo solo al tempo delle 
Crociate. 

La Nobiltà tedesca si formò nel Medio Evo sotto la 
dipendenza diretta e l’influenza delle Monarchie dell’Euro¬ 
pa del Nord e del Nord-Ovest, esse stesse in piena evo¬ 
luzione. E’ il motivo per cui essa si staccò dall’antica 
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Nobiltà germanica, ed è anche una ragione della sopravvi¬ 
venza di quest’ultima e della autorità sul popolo da que¬ 
sta conservata in proporzione inversa al successo del cri¬ 
stianesimo nelle tribù. Sarebbe possibile tracciarne una 
linea curva che, partendo dalla Francia, si perderebbe nel 
Nord. Anche fondatori di monarchie, come Erich Emunds- 
sehn nel X secolo, durarono fatica ad aver successo. Essi 
conservarono, è vero, la loro Monarchia cristiana, ma non 
riuscirono a trasformare il loro popolo in sudditi. Ciò 
spiega come in Svezia si sia conservata fino ai nostri giorni 
entro certi limiti, l’antica concezione della Nobiltà. 

Nei paesi tedeschi, all’inizio del X secolo, l’indipen¬ 
denza dei Germani liberi ricevette il colpo più duro. Era¬ 
no i tempi della decadenza dell’impero franco dell’Est, pri¬ 
ma che Enrico I ne rinsaldasse la struttura con durezza 
ma anche con chiaroveggenza. In quell’epoca, pochi Ger¬ 
mani erano abbastanza forti da riuscire a difendere da soli 
il loro possedimento contro i nemici interni ed esterni. 
Chiunque ne fosse incapace era obbligato a mettersi al 
servizio di un signore potente, ecclesiastico o laico. I 
campi dei liberi Germani del popolo venivano resi sterili 
dai cattivi raccolti o dalle invasioni ungheresi, mentre si 
rendeva continuamente necessario prendere le armi per di¬ 
fendere il paese. Così molti si trovavano obbligati ad acqui¬ 
stare a questo prezzo la protezione e la sicurezza. All’ini¬ 
zio, gli uomini liberi conservavano la libertà, ma questa 
non assumeva più per loro lo stesso valore, perché essi 
avevano perso i mezzi di difesa nei riguardi dei protettori. 
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In seguito, divennero facilmente degli affittuari soggetti al¬ 
l’imposta, il che rappresentava allora una vera servitù. 
Esclusi per ciò dalle giurisdizioni germaniche (il Thing, o 
tribunale degli uomini liberi), essi caddero sotto il diritto 
curtense del loro padrone. 

I Germani liberi di Germania cominciarono in effetti 
allora a dividersi in due gruppi principali. Ci fu ben pre¬ 
sto il ceto del contadinato, composto di sudditi e schiac¬ 
ciato dalle imposte, e il ceto guerriero dei dirigenti che 
mirava ad accentrare in sé tutti i poteri. Ovunque si crea¬ 
rono nuovi obblighi di servaggio per ridurre le antiche li¬ 
bertà popolari. In qualche regione (alte vallate alpine, 
lande della Frisia, punti isolati della Westphalia) si con¬ 
servò un tipo di tribù di medi e piccoli proprietari ter¬ 
rieri, come si sono conservati ad esempio in Scandinavia 
fino ai nostri giorni. Ma in generale il numero degli uomi¬ 
ni liberi che coltivano e difendono da sé la loro proprietà 
tende a decrescere. Essi non posseggono più le loro terre 
in virtù « della grazia divina e del diritto di essere liberi 
sotto il cielo », ma è il feudatario a decidere se il cavallo 
di sangue debba essere sellato per il servizio del signore 
o se il ronzino debba essere attaccato all’aratro. Anche se 
il diritto del feudatario si era fissato nel paese soltanto da 
un secolo, non di meno esso aveva già contribuito al rove¬ 
sciamento dell’antico statuto della comunità. Se ripensiamo 
un istante alle parole che cita Mack: « Chiesa, Nobiltà 
e Popolo », comprenderemo facilmente perché le cose an¬ 
darono così. 
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A ciò bisogna aggiungere che gli individui qualificati 
a conservare l’onore delle armi e la libertà personale si 
vedevano destinati generalmente al servizio di corte e non 
intervenivano più nell’attività contadina propriamente det¬ 
ta. Il servizio di vassallo non comportava affatto un ma¬ 
gro salario, anzi procurava ricchezza ed onori. Dei feudi 
venivano concessi e la divisione del bottino compensava 
i più valorosi. E i feudi, anche se a quel tempo non erano 
ereditari, garantivano un’agiatezza onorevole. Essi assun¬ 
sero importanza in seguito, quando incessanti ostilità mi¬ 
sero in luce gli uomini di valore. E’ chiaro che furono 
soprattutto gli elementi migliori a cercare di prestare ser¬ 
vizio come vassalli, e che il distacco con il libero conta¬ 
dinato si fece sempre più netto. 

Lo sviluppo della classe dei serventi obbligati al ser¬ 
vizio d’armi si opponeva egualmente al mantenimento del¬ 
l’autorità da parte del contadinato. A mano a mano che 
diveniva abituale e obbligatorio per i potenti signori cir¬ 
condarsi di serventi d’armi non liberi, si formava un 
« seguito » del Signore tra questi uomini continuamente 
sotto le armi. Questi servitori — « i Ministeriali » 10 — 
furono ben presto gli eguali dei vassalli, il che, con l’ele¬ 
vare la loro posizione, doveva approfondire ancora di più 
il fossato tra vassalli e contadini. 

Questa evoluzione raggiunge il suo apogeo nell’XI se- 

10 Ministerium significa, appunto, «servizio». (N. d. C.). 
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colo. Con l’Imperatore Ottone III, figlio di una nobile 
greca, furono poste le basi di un Impero occidentale che 
doveva, almeno nelle sue aspirazioni, eguagliare quello 
di Bisanzio. Questo Impero era una riedizione di quello di 
« Carlo Magno, l’uccisore dei Sassoni », perché come que¬ 
sto esso pose l’Imperatore al centro di ogni potere. Si for¬ 
mò in tal maniera un dominio indipendente da quello dei 
prìncipi che restava limitato, secondo i costumi immemo¬ 
rabili dei Germani — e che ricordava l’antico Impero Ro¬ 
mano d’Oriente, pur senza giungere ad eguagliarne 
la vera struttura. Bisogna ricordarsi che la parola « Impe¬ 
ratore » esprime soltanto il nome del fondatore del di¬ 
spotismo romano, vale a dire C. G. Cesare. 

L’Impero dell’Alto Medio Evo era uno Stato militare 
e nello stesso tempo uno Stato ecclesiastico. Il che è fa¬ 
cile da comprendere visto il legame sopra indicato tra le 
tre nozioni: Chiesa, Nobiltà e Potere. L’Impero trae la 
sua forza tanto dal braccio valoroso dei vassalli che por¬ 
tano la spada, quanto dal potere spirituale della Chiesa, 
che stabilisce uno stretto vincolo tra l’Impero e Roma — 
fatto questo che riesce assolutamente impossibile consi¬ 
derare come una benedizione per il nostro popolo. E’ egual¬ 
mente falso credere che l’Impero fosse identico all’autocra¬ 
zia dei secoli successivi dell’assolutismo, la struttura del¬ 
l’autorità nello Stato poggiando malgrado tutto sull’antico 


11 Ted. Kaiser, da Caesar. Dal nome latino di Cesare è derivato 
anche il russo Zar (N. d. C.). 
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principio germanico secondo il quale ogni uomo intera¬ 
mente libero e proprietario di terre aveva il proprio ruolo 
da svolgere. Ma tale struttura presentò una soluzione di 
continuità per l’introduzione di un potere mirante ad ele¬ 
varsi al di sopra di questo antico principio, anche se esso 
non raggiunse completamente l’obiettivo. Tra parentesi, è 
da notare anche che questo Impero basato sul vassallaggio e 
sulla Chiesa assomigliava molto a certe forme di dominio 
dei guerrieri nomadi i quali, si sa, consideravano un dogma 
il regno della spada e della forza: in esse, istituzioni e capi, 
ben lungi dal tendere ad elevare o sostenere le forze del 
popolo, lo sfruttavano e l’asservivano in maniera spietata. 

NelTXI secolo la Germania attraversò un periodo di 
violenti torbidi. L’intera vita di quell’epoca ne trasse un 
nuovo orientamento dovuto alla onnipotenza con cui si af¬ 
fermavano le nozioni di feudalità, favorita dall’Imperatore 
e dalla Chiesa. La libertà dei sudditi impotenti era in de¬ 
clino quasi ovunque, cosa naturale dato che costoro rima¬ 
nevano refrattari ad ogni assimilazione, mentre il potere si 
trovava dalla parte dell’Imperatore. Si vide allora la domina¬ 
zione laica e quella ecclesiastica spartirsi le antiche comu¬ 
nità il cui statuto si disgregò. Gli uomini liberi di una 
volta divennero i sudditi dei Vescovi, degli Abati e dei 
Conti. Soltanto una minoranza di uomini liberi dell’Impero 
riuscì a mantenersi tale. Era ormai l’onore delle armi, il 
servizio di cavaliere e il rango nell’esercito dell’Imperatore 
a determinare il ceto e non più, come una volta, il fatto di 
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essere nato libero. Già nel 1024, all’mcoronazione di Cor¬ 
rado II a Magonza, la gerarchia feudale determinò così 
bene l’ordine delle precedenze che, al momento di prestare 
giuramento al re, alcuni uomini liberi ma senza feudo si 
trovarono relegati all’ultimo posto, dunque dietro i vas¬ 
salli, vale a dire dietro ai semplici uomini d’arme. 

I Vescovi e gli Abati, i Conti e i Signori iniziano in 
quell’epoca la costruzione di fortezze da dove, ben protetti 
potranno difendersi contro vicini bellicosi e mantenere i 
contadini in servaggio. Nel suo libro II Contadinato, fonte 
vitale della razza nordica, l’autore ha messo in luce il carat¬ 
tere nomade e per niente germanico di questo sistema di 
fortezze importato in Germania. 

Ricordiamo anche che lo sviluppo indipendente della 
vita cittadina cominciò in qui periodo. Il cittadino ben 
presto si distinse sempre più dal contadino e lo considerò 
dall’alto in basso. 

Ebbero così inizio in Germania quei secoli della nostra 
storia in cui si considerò nella maniera più assoluta il la¬ 
voro della terra come indegno di un uomo libero. Era inevi¬ 
tabile che la Nobiltà ed il Contadinato si fronteggiassero 
ben presto come nemici irriducibili; non restò quasi niente 
dell’antica unione della Nobiltà e del Contadinato dell’as¬ 
sociazione della spada e dell’aratro, fondamenti di tutto il 
germanesimo. 
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LA CASTA FEUDALE 


La Nobiltà in quanto casta organizzata apparve vera¬ 
mente da noi solo nel X secolo. 

Occorre vederne l’origine nelle imposizioni e nei sac¬ 
cheggi effettuati dai nomadi ungheresi durante le scorrerie 
a vasto raggio da loro compiute periodicamente in Germa¬ 
nia. La pesante formazione di combattimento dei Germani 
liberi resisteva tanto meno ai rapidi attacchi di questo po¬ 
polo di veloci cavalieri, in quanto, presso i Sassoni, solo 
il servizio di fanteria era considerato degno di un uomo 
libero. 

Ad imitazione della cavalleria franca, la cui istituzione 
risale agli scontri con gli Arabi nomadi 12 che invasero il 
Sud Ovest della Francia, il Re Enrico I reclutò tra i suoi 
fanti sassoni e le truppe del resto della Germania un corpo 
di cavalieri che non tardò ed eguagliare la cavalleria un¬ 
gherese. 

Ma così Enrico I creò una formazione guerriera tale da 
diminuire le antiche libertà popolari, come in effetti av¬ 
venne. Prima, ogni uomo libero poteva facilmente equipag¬ 
giarsi e correre alle armi, ma da allora non sarà più così. 
Le guerre civili, numerose sotto i successori di Enrico I, 
resero presto il servizio a cavallo un onere tale che l’uomo 


12 Al periodo degli scontri coi Franchi nella Francia meridionale 
gli Arabi non erano più nomadi, ma si erano ormai insediati nell’Africa 
berbera e avevano conquistato la Spagna. (N. d. C.). 
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libero privo di beni non vi poteva far fronte. La concentra¬ 
zione delle forze popolari dovette allora cedere il posto ad 
un esercito di mestiere costituito da vassalli. 

Questo esercito, costantemente in armi, fu preferito non 
solo per la sua abilità ndl maneggio delle armi, ma anche 
perché era sempre disponibile e non sparso, come avve¬ 
niva prima, quando ciascuno attendeva a casa propria di 
essere richiamato. L’esercito svolse un ruolo preponderante, 
dato che allora i grandi erano continuamente in guerra tra 
di loro per la difesa dei loro privilegi. L’antico servizio di 
fanteria perse di onore in corrispondenza all’aumento d’in¬ 
fluenza della cavalleria. Ben presto uomo d’arme e cavaliere 
divennero sinonimi, e si passò dall’esercito popolare all’eser¬ 
cito di cavalieri. La spada e l’aratro erano stati per i Ger¬ 
mani i due simboli della loro libertà: ormai essi rimarranno 
separati. Divenne comune distinguere un ceto contadino di 
agricoltori ed un ceto professionale di difensori armati. Fu 
l’inizio di una scissione che, data l’indole dei Germani, do¬ 
veva condurre nei secoli successivi alle grandi sollevazioni 
delle guerre contadine, il cui insuccesso determinò la nascita 
dell’assolutismo. Una Nobiltà del genere non aveva più al¬ 
cun punto in comune con l’antica Nobiltà germanica, di cui 
anzi rappresentava l’antitesi 13 . Il libero Germano aveva ac¬ 
cettato la superiorità della sua Nobiltà sapendola sorta da 


13 Avvertimento agli etnologi che si ostinano a fondare sulla 
nobiltà del Medio Evo tedesco le loro ricerche sulla vita spirituale 
della razza nordica. 
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famiglie che, fisicamente e moralmente, rappresentavano il 
massimo della selezione; ma, dopo gli insuccessi delle guer¬ 
re contadine, occorsero lo scudiscio e la spada per mante¬ 
nere sotto il giogo i discendenti dei liberi contadini germa¬ 
nici, e perché la nuova Nobiltà, fondata sulle cariche e non 
più sulla capacità, potesse conservare il suo dominio ,4 . 

Occorre tuttavia rilevare che tale trasformazione ebbe 
in Germania anche il lato buono. Senza l’organizzazione im¬ 
periale dello Stato — non germanica, è vero — il Germano 
non sarebbe mai arrivato ad un’idea chiara dello Stato Te¬ 
desco. Per sua natura egli sarebbe stato incapace di crearlo: 
le sue tendenze a una giusta auto-amministrazione e le sue 
concezioni delle leggi essenziali di uno Stato gli impedivano 
di comprendere con tutta la chiarezza e la sicurezza neces¬ 
sarie le condizioni indispensabili a uno Stato organizzato. 

Può darsi sia questa la spiegazione del fatto che nel corso 
della storia i Germani non hanno mai fondato grandi Im¬ 
peri nel loro paese né nelle regioni di frontiera. Bisogna 
senza dubbio attribuirlo al fatto che, ridotti a vivere in 
mezzo ad una popolazione di origine straniera con la quale 
occorreva evitare ogni conflitto, i Germani hanno potuto 


14 Gli svedesi furono più fortunati. I Wasa, c soprattutto il 
famoso Gustavo Adolfo, si attribuivano una ascendenza gotica ed 
in questa ascendenza eroica dei Wasa i contadini ritrovavano l’antica 
nobiltà gotica, che dette loro capi per scacciare la nobiltà straniera, 
in generale di origine tedesca. I Wasa si opposero anche oll’op- 
pressione del contadino svedese da parte di una casta nobiliare. 
Così lo stemma dei Wasa porta un covone di grano col motto: 
« Tutto per Dio e per il contadinato svedese! ». 
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esercitare all’interno del paese le loro capacità di auto-am¬ 
ministrazione soltanto in campi limitati. Restava loro quin¬ 
di la facoltà di applicarsi con ogni energia a questioni pura¬ 
mente esteriori, attività più facile e suscettibile di maggior 
riuscita. Rimane in ogni caso degno di nota e incontestabile 
che gli Stati più potenti sono stati costituiti dai Germani su 
territori esterni, come la Prussia, l’Austria e l’Inghilterra, 
che rappresentarono una specie di colonie. Al contrario, nel 
cuore del paese germanico, come nella Germania del Nord- 
Ovest ad esempio, la popolazione — formata quasi tutta da 
elementi germanici — non creò nulla di veramente germa¬ 
nico in fatto di Stati degni di importanza: furono sempre 
uomini venuti da altri Stati tedeschi ad averne il merito. 
A questo riguardo, Treitschke nota che quasi tutti gli uomi¬ 
ni di Stato tedeschi di qualche valore escono, dopo una o 
due generazioni al massimo, da un ceppo contadino della 
bassa Sassonia. 

Ancora oggi 1S , noi attendiamo la creazione di uno Stato 
germanico concepito in conformità con i nostri costumi eco¬ 
nomici e razziali, vale a dire edificato dal basso in alto — 
e consapevolmente organizzato dall’alto in basso dai suoi 
dirigenti, con frontiere esterne definitive. Lo Stato prussia¬ 
no degli Hohenzollern si avvicinava molto a questo ideale ' 6 . 
Questo Stato, nelle sue idee fondamentali, era lontano dal- 


15 1930. 

16 Si può citare anche la Svezia dei primi re, fino a Gustavo 
Adolfo compreso. 
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l’essere perfetto; il barone von Stein cercò di ricondurlo al¬ 
la forma auto-amministrativa, ma il suo tentativo si orientò 
ben presto in un altro senso. 

Uno Stato dei Germani in una forma germanica — o, 
ciò che è lo stesso, uno Stato Tedesco in una forma tede¬ 
sca — rimane ancora da creare. A noi ed ai nostri discen¬ 
denti spetta questo compito. E’ questo il III Reich che noi 
vogliamo e che aspettiamo con la massima fiducia; ma aspet¬ 
tando non abbiamo neppure realizzato la breve formula di 
E. L. Jahn: « Lo Stato base del nostro popolo, limite ester¬ 
no della nostra nazionalità». 

Per ricapitolare, diremo: « Nel corso dei primi dieci 
secoli dell’era volgare, i Tedeschi, a mano a mano che acqui¬ 
stavano una idea più chiara dello Stato sostituivano l’antica 
Nobiltà con una nuova. Oltre a ragioni di politica interna 
intervenne, sul piano morale, il Cristianesimo che si rifiutò 
di tollerare una Nobiltà derivata da Dei aviti. Così l’XI 
secolo della nostra storia, nutrito dell’idea d’impero, si 
apre con una concezione completamente nuova della No¬ 
biltà. E’ questa Nobiltà cristiana a costituire il punto di 
partenza dei Germani, benché quest’ultima abbia in parte ali¬ 
mentato l’altra. Perciò noi abbiamo inteso ricordare che lo 
studio della Razza e quello degli avvenimenti storici, per 
quanto si riferisce all’evoluzione della nostra Nobiltà, trag¬ 
gono in un vicolo cieco chiunque dimentichi la differenza 
tra le fonti, pagana e cristiana — differenza che permane 
nel dominio delle idee, anche se risulta attenuata in quello 
del sangue ». 
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Capitolo III 


CARATTERI FONDAMENTALI DEL 
CONTADINATO TEDESCO 


Meglio schiacciare di imposte ogni lusso, 
meglio, come fece Pitt, tassare « l’aria, il 
fuoco, la terra e l’acqua », che mettere 
una imposta sul sudore del contadino. 

Motz 


COMUNISMO E GERMANESIMO 

Ai nostri giorni il cittadino ha smarrito completamente 
la comprensione delle leggi vitali dell’agricoltura, tanto che 
bisogna considerare come sconosciute le necessità essenziali 
di una vita agricola sana. Ma anche l’agricoltura, dubitando 
di se stessa, comincia già ad accettare le concezioni di que¬ 
sti cittadini sradicati dalla terra. Sotto l’influsso delle « idee 
moderne », si è cominciato ad aprire le porte ad una eco¬ 
nomia staccata dalla terra e dal suolo. Si potrebbe anche 
lasciare che questo esperimento segua il suo corso, se esso 
non costituisse quanto di peggio si può immaginare in fatto 
di disgregazione del patrimonio nazionale. Questo ci induce 
ad esporre i principali problemi agricoli tedeschi, onde evi¬ 
tare che il lettore fraintenda il nostro progetto di Hege- 
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hof 17 , e per non mettere in circolazione degli errori risul¬ 
tanti da un insufficiente chiarimento delle nostre proposte. 

Dal punto di vista economico, il nostro popolo soffre di 
errori di pensiero e di ragionamento. Esso crede in buona 
fede che ogni progresso nel campo del denaro significhi 
egualmente un passo in avanti della civiltà! Senza devia¬ 
zioni delle idee economiche non esisterebbero false conce¬ 
zioni dell’agricoltura, come per sfortuna avviene anche trop¬ 
po spesso. I nostri antenati possedevano in questo un mi¬ 
gliore istinto: essi non avevano ancora perso il contatto con 
la terra e col suolo. 

Il fatto essenziale è che la terra ed il suolo hanno perso 
il loro significato e non obbediscono più al loro compito mo¬ 
rale fondato su princìpi vitali. Si è permesso che decades¬ 
sero al semplice rango di fattori di produzione di materie 
prime, retti dal libero arbitrio dei loro proprietari. 

La radice del male risiede nel fatto che il nostro popolo 
ha rinnegato l’antica concezione germanica della proprietà. 
Non tratteremo delle conseguenze commerciali o industriali 
della questione, ma solamente degli effetti nefasti provocati 
da questo rinnegamento sulla nostra agricoltura e, di con¬ 
seguenza, sul nostro popolo. 

LA CONCEZIONE GERMANICA DELLA PROPRIE¬ 
TÀ’ E’ LEGATA IN MANIERA INDISSOLUBILE AL¬ 
LA FAMIGLIA DI CUI ESSA COSTITUISCE LA BASE. 


17 Testualmente: podere di conservazione, di mantenimento, di 
difesa. (N. d. C.). 
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Ciò deriva dalla concezione germanica di Dio e in generale 
dalla visione del mondo dei Germani. Noi abbiamo già pre¬ 
cisato l’essenziale di questo argomento, che si troverà trat¬ 
tato più specificamente nell’eccellente opera di Kummer: 
Midgards Untergang 18 . 

L’urto fra il Germanesimo e la Roma dei Cesari deter¬ 
minò la lotta tra la nozione germanica dello Stato e quella 
della Roma antica: di conseguenza, le nozioni germanica e 
romana della proprietà si affrontarono egualmente in virtù 
dell‘interdipendenza delle teorie dello Stato e della pro¬ 
prietà. 

Le famiglie patrizie della Roma antica erano costituite 
da Indogermani. Non si può dunque rilevare alcun anta¬ 
gonismo fondamentale tra le nozioni germanica e indoger¬ 
manica del diritto, e ciò a causa della loro affine origine 
razziale e della loro comune patria primordiale. Di conse¬ 
guenza, presso i patrizi di Roma l’antico diritto romano 
non si trovava in opposizione assoluta col nostro vecchio 
diritto germanico, specialmente per quanto concerne il vin¬ 
colo necessario tra la famiglia e il suolo. Per il capofamiglia 
germanico, come per il patéy familias romano, il suolo della 
proprietà familiare non costituiva un bene personale pro¬ 
prio, ma una parte integrante della famiglia, vista nella sua 
discendenza e nella sua continuità. L’io, ivi compreso l’io 
del capofamiglia, era solo uno degli elementi della gens, e 
questa incorporazione nella famiglia come in un tutto soli¬ 


li tramonto del Midgard (N. d. C.). 
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dale lo obbligava a mantenere intatta la terra familiare e 
ad averne cura. 

La brama personale per il possesso della terra era ugual¬ 
mente sconosciuta agli antichi diritti germanico e romano, 
perché ogni rivendicazione egoistica dell’io mirante a un 
possesso personale avrebbe separato questo io dalla famiglia 
in cui si incorporava 19 . 

Questa minimizzazione dell’io di fronte alla famiglia 
non ha nulla a che fare col comuniSmo agrario e tanto 
meno col mir, nozione tipicamente russa del diritto della 
collettività sulla proprietà fondiaria. Il mir rappresenta, in 
Russia, sia l’assemblea dèi cittadini del villaggio, sia il 
fondamento del possesso comune, da parte di questa assem¬ 
blea di contadini, dell’estensione agraria. Soltanto agl’inizi 
del XVII secolo si fìssa tenacemente questa forma di pro¬ 
prietà. 

Il mir deriva probabilmente dalla generalizzazione del 
servaggio e dall’imposta generale sui servi. Essendo questa 
imposta un testatico, un contributo « per testa », era la 
comunità agricola, e non l’individuo, a rimanerne obbligata, 


” Il legame tra la famiglia indogermanica o germanica e la 
terra, specialmente la terra intesa come bene familiare, è così stretto 
che, se si cerca di scioglierlo per fare della proprietà un oggetto 
di scambio, indipendente o alienabile, attribuibile al semplice indi¬ 
viduo, inevitabilmente si spezza nello stesso tempo anche la fami¬ 
glia. Quando un secolo fa le leggi economiche d’Ardenberg intro¬ 
dussero da noi la proprietà personale, che permise la fioritura com¬ 
merciale del XIX secolo, ciò avvenne a detrimento della morale e 
dei costumi tedeschi che, dal canto loro, presuppevano il mante¬ 
nimento della tradizionale famiglia dell’antica Germania. 
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nel senso che essa rimaneva responsabile del contributo di 
ciascuno dei suoi membri. Poiché ciascuno era tenuto a pa¬ 
gare una parte eguale degli oneri, gli veniva attribuita una 
parte eguale della terra collettiva —, il riassestamento del¬ 
l’indispensabile equilibrio tra ‘i diritti e gli oneri effettuan¬ 
dosi obbligatoriamente ogni quindici anni con una nuova 
ridistribuzione del suolo. Il mir, che pur non realizzando 
esattamente le concezioni comuniste ne risulta tuttavia as¬ 
sai vicino, fu la ragione profonda dèlia poca opposizione 
manifestata dai cittadini russi verso la dittatura comunista, 
all’opposto dei contadini tedeschi, i quali insorsero contro 
il comuniSmo nel 1918. 

Il mir russo ed il vincolo dei Germani e degli Indoger- 
mani con la terra si differenziano per il fatto che il mir 
considera soltanto il bene della collettività nel suo comples¬ 
so e pone la famiglia su di un gradino inferiore. Per esem¬ 
pio: il mir non ammette che il matrimonio crei un diritto 
ad un minimo di proprietà indispensabile per nutrire la fa¬ 
miglia, mentre il diritto germanico subordina l’io ed il 
popolo nella sua totalità alla sua concezione della famiglia. 
Questa differenza tra i due modi di distribuzione del suolo 
può sembrare un po’ sottile, ma assume egualmente una im¬ 
portanza fondamentale. La storia ci mostra che nel mir 
russo la subordinazione dell’idea di famiglia alla comunità 
ha sempre inevitabilmente portato alla restrizione volonta¬ 
ria della famiglia quando la superficie della terra coltiva¬ 
bile diventa troppo piccola, come pure a un cedimento 
morale, dato che i buoni costumi, per svilupparsi, hanno 
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bisogno del terreno familiare come base. Inoltre, nella con¬ 
cezione germanica e indogermanica la famiglia non rischia 
di prendere il sopravvento sulla tribù, perché la tribù è la 
somma di tutte le famiglie e non la somma degli abitanti in 
quanto individui; al contrario, è la tribù che tende ad ele¬ 
vare al di sopra di tutto l’idea della famiglia. L’estensione 
delle terre coltivabili, non aumentabili indefinitamente, può 
portare la tribù a limitare il numero delle nuove famiglie, 
ma mantiene inalterato il concetto di famiglia e per conse¬ 
guenza la nozione moralmente sana della vita che ne deriva. 

La concezione comunista della proprietà agraria si di¬ 
stingue dalle due precedenti in quanto essa suppone, per po¬ 
tersi sviluppare, l’esistenza preliminare, nel corso della 
storia, degli usi e dei costumi del nomadismo. Per il comu¬ 
niSmo l’io, l’essere umano, interviene soltanto come ele¬ 
mento costitutivo dell’orda, alla quale sola spettano i frutti 
della utilizzazione della proprietà collettiva. La famiglia non 
è sistematicamente esclusa, ma neppure le si riconosce al¬ 
cun diritto particolare. Al contrario del mir, il comuniSmo 
proclama il diritto dell’individuo ai prodotti del suolo, sen¬ 
za fare intervenire né la famiglia né la maniera in cui questi 
prodotti della terra sono ottenuti mediante la messa a col¬ 
tivazione; il mir invece, pur senza arrivare fino alla conce¬ 
zione germanica che subordina alla famiglia il diritto alla 
coltivazione delle terre, riconosce ancora ad una famiglia 
particolare il diritto di coltivare una parte ben determinata 
della proprietà comune. 

E’ un peccato constatare che, nella terminologia dei loro 
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studi, i nostri economisti non si prendano le pena di distin¬ 
guere il comuniSmo agrario, il mir russo e la forma germa¬ 
nica della proprietà familiare. Da dio derivano ai nostri 
giorni tutti i giudizi errari sull’idea del legame tra il con¬ 
tadino e la terra. 


IL DIRITTO ROMANO E LA SUA LOTTA 
CONTRO L’IDEA GERMANICA 

L’evoluzione intellettuale dell’antica Roma, a partire dal 
suo diritto antico — così simile nella vecchia concezione 
patrizia all’idea germanica del diritto agrario 20 — fino ai 
suoi princìpi posteriori quasi opposti si spiega con l’evolu¬ 
zione interna del diritto romano. La conquista di Cartagine, 
trasferendo nelle mani dei Romani i più importanti fattori 
economici del commercio mediterraneo, ha segnato la na¬ 
scita di un’economia commerciale e monetaria, nonché l’ar¬ 
retramento dell’antica nozione patrizia dello Stato e della 
vita. Si è venuto così a creare un nuovo diritto romano — 


20 L’espressione diritto agrario risulta qui inappropriata in 
quanto il suolo interviene semplicemente come parte dei diritti del¬ 
la famiglia, senza assumere una configurazione giuridica autonoma. 
Noi la adottiamo in mancanza di meglio. 
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privo quasi di connessione con l’antico diritto patrizio — 
completamente opposto al nostro diritto germanico. Tale 
evoluzione, iniziata durante le guerre puniche, risulta com¬ 
piuta al tempo di Cesare — che segna la rottura finale tra 
i due diritti romani — e l’antagonismo tra le nuove leggi 
romane e le nostre leggi germaniche dura ancora ai nostri 
giorni. 

Anche la famiglia subì un’evoluzione dal tempo della 
Roma antica! Per i vecchi patrizi la famiglia comprendeva 
tutta la stirpe degli ascendenti e dei discendenti, il passato 
e l’avvenire. Per i nuovi Romani la famiglia rappresentava 
solo un gruppo di esseri coabitanti, con il pater familias 
come centro. In altri termini, la concezione « verticale » del¬ 
la famiglia nel tempo, attraverso le generazioni, lasciava 
posto a una concezione « orizzontale » della famiglia nello 
spazio, nel corso di una stessa generazione. 

Per i Romani antichi, la famiglia era un albero con le 
radici fortemente infisse nel suolo, per cui era naturale che 
la terra e il suolo familiare passassero indivisi nelle mani 
dell’erede: da qui il fuoco perpetuamente acceso nel foco¬ 
lare, da qui la monogamia ed i beni agrari 'indivisibili che 
fanno della famiglia l’unità vivente per eccellenza. Per i 
Romani « evoluti », anche se negli usi persistevano alcune 
tracce degli antichi costumi, l’idea che la famiglia si limi¬ 
tasse ai viventi raggruppati intorno al pater familias com¬ 
portava automaticamente lo sradicamento della famiglia stes¬ 
sa. Il luogo in cui soggiorna il gruppo familiare riesce da 
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allora in avanti indifferente 21 . Da ciò all’idea che il padre, 
capo del gruppo, possa alienare la proprietà senza toccare 
la famiglia non c’è che un passo. In seguito, via via che 
la famiglia si andava disgregando, si sviluppò un diritto 
civile in cui l’io, l’individuo, passava in primo piano. I 
Romani della decadenza hanno portato al suo apogeo tale 
forma di diritto. 

Questa evoluzione del diritto romano, dalla sua forma 
arcaica protettrice della famiglia sino alla sua forma più 
moderna che afferma senza restrizioni l’indipendenza del¬ 
l’individuo, non ha come unico risultato la distruzione del¬ 
l’individuo stesso, ma anche l’avvento di uno Stato in cui 
il popolo costituisce soltanto una somma di individualità. 
Da ciò due conseguenze principali: 

A) Il matrimonio non è più un atto di continuazione della 
famiglia con il desiderio di creare una discendenza, ma 
una intesa fra l’io e il tu in cui il problema dei figli viene 
lasciato al capriccio di ciascuno. 

B) La terra ed il suolo dipendono solamente dal possesso 
individuale e nessuno li considera più come il substrato 
obbligatorio e fecondo della famiglia. 


21 Questo « gruppo familiare », sotto qualsiasi angolo visuale 

10 si consideri, ormai corrisponde solo al patriarcato dei nomadi. 

11 paterfamilias si converte in capo-tenda. Non sussiste più alcun 
punto in comune con la concezione germanica del ceppo familiare 
stabile, quali che possano essere stati all’inizio i punti particolari 
in comune alle due dottrine. 
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Il vincolo essenziale tra matrimonio e proprietà della 
terra, che va di pari passo con questo, risulta definitivamente 
spezzato 22 . 

L’idea germanica del matrimonio si accordava molto be¬ 
ne con quella degli antichi Romani, ma, appunto come l’an¬ 
tico diritto romano, essa finì col divergere da quella della 
Roma imperiale. All’epoca tuttavia delle grandi invasioni 
i Germani, divenuti padroni dell’Europa occidentale, vi im¬ 
posero la supremazia del loro diritto, il quale naturalmente 
dominò il diritto romano — e, anche laddove esso non lo 
sostituì totalmente, lo influenzò indirettamente. Parallela- 
mente, anche il diritto degli invasori si evolvé nei limiti in 
cui si mescolò con il diritto romano. 

Gli Stati fondati dai Germani in Italia si ambientarono 
molto rapidamente e divennero vassalli della nuova teoria 
giuridica romana. Giò è soprattutto vero per il Regno dei 
Longobardi. Senza negare l’influenza che ebbe il cristiane¬ 
simo in questa trasformazione, esiste un altro fattore che 


n Questo ci spiega tutti i tentativi fatti, a partire da Cesare, 
per contrastare, mediante leggi eccezionali, l’improwisa diminuzione 
dalle nascite constatata nelle famiglie del l'élite romana (imposta sul 
celibato, premi di natalità, sgravi fiscali per le famiglie numerose 
ecc.). Da ciò deriva anche il poco scompiglio che i Germani, mal- 

I grado la loro fecondità, portarono nell’Impero Romano in cui pene¬ 

travano ogni giorno più numerosi. Quando in uno Stato la legge 
dà la precedenza all’individuo rispetto alla famiglia, tutto ciò che 
si riferisce a quest’ultima inizia a decadere. Pretendere di rimediare 
a questa evoluzione naturale ed automatica con leggi opportunisti¬ 
che e disorganiche equivale ad attingere acqua con un paniere, o 
a voler potare e curare un albero cui vengano al contempo strap¬ 
pate le radici dalla terra che lo nutre. 
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conviene non trascurare. Il diritto romano, nella sua forma 
dell’epoca, era soprattutto un diritto di mercanti. Ora i 
Germani si insediarono nelle campagne e vi vissero alla 
loro maniera e secondo i loro costumi, ma le città romane, 
poco penetrate da elementi germanici, conservarono l’uso 
delle proprie leggi e custodirono il diritto romano del Bas¬ 
so Impero. Tali circostanze dovevano fatalmente portare ad 
una egemonia mercantile, e dunque economica, delle città 
sulla campagna, egemonia economica che assicurò al diritto 
di Roma la vittoria sui costumi longobardi. Nel Regno dei 
Franchi le cose andarono diversamente, dato che la forte 
predominanza numerica dei Germani aveva reso inevitabile 
il cambiamento delle basi dello Stato prima che i costumi 
romani avessero il tempo di imporsi. Sarà la maniera di in¬ 
tendere il termine « Stato » a introdurre in Francia il di¬ 
ritto romano classico, all’epoca della monarchia assoluta del 
« Re Sole ». 

Da noi in Germania la penetrazione del diritto romano 
classico risale soprattutto alla storia moderna. Essa è inter¬ 
venuta per due vie: da una parte l’assolutismo in ogni sua 
forma, che ebbe bisogno di appoggiarsi a tale concezione 
giuridica, e dall’altra l’evoluzione economica della Germania 
nel XIX secolo. Occorre rilevare come la Prussia, che a 
partire dal Grande Elettore orientò continuamente il suo 
assolutismo verso una forma di Stato veramente tedesco e 
lottò incessantemente per liberare il germanesimo dall’im¬ 
pronta dell’assolutismo puro, fosse nondimeno lo Stato che 
sul terreno economico di più spinse la Germania verso con- 
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cezioni antitedesche del diritto. Questo Stato, che dopo la 
pace di Westfalia guidò direttamente o indirettamente ogni 
sviluppo della Germania, questo Stato a cui di fatto la 
Germania deve il suo posto al sole, si rivelò tuttavia il 
distruttore del germanesimo col dare libero corso, nel cuore 
del popolo tedesco, a idee economiche antitedesche e con 
l’assicurarne anche il trionfo. 

Toccò al cancelliere prussiano Hardenberg di chiudere 
l’evoluzione economica puramente germanica e di spalan¬ 
care le porte ad una concezione non germanica, puramente 
finanziaria e individualistica. In questo campo Hardenberg 
ebbe un potente avversario nel barone von Stein. La lotta 
fra questi due uomini è ancora poco conosciuta in Germania 
e meno numerosi ancora sono quelli che si rendono conto 
della sua importanza e del suo significato. Il nostro popolo 
non ha prestato attenzione a questa lotta, benché Harden¬ 
berg lo abbia indirizzato su un cammino economico che, 
logicamente, non poteva mancare di giungere a Streseman 
— vi sarebbe giunto ancora più presto se Bismark, per 
qualche decina d’anni, non si fosse interposto. 

La grandezza del germanesimo è stata di trarre le leggi 
della propria esistenza dalla sua concezione di Dio, subordi¬ 
nando così a queste leggi vitali le esigenze dell’economia e 
dell’individuo. In altri termini, il sangue della razza e, in 
quanto parte di questo sangue, il suolo avito, hanno sempre 
avuto la precedenza sulla grettezza dell’egoismo economico. 
Questa concezione fondamentale dei Germani è rimasta in 
piedi fino al XIX secolo, malgrado i ripetuti assalti che 
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essa ha dovuto subire nel corso della nostra storia. Spesso 
essa sembrò sul punto di scomparire, ma la vecchia tradi¬ 
zione germanica riuscì sempre a sopravvivere. La lotta durò 
per tutto il XIX secolo e si può dire che è stato solo il Co¬ 
dice Civile del 1900 a segnare la fine del germanesimo. 

Per noi — ecco l’essenziale — la nozione germanica 
della continuità della famiglia attraverso il matrimonio si è 
conservata, nel diritto germanico, legata all’idea della pro¬ 
prietà del suolo, e dò malgrado le circostanze avverse — 
come la sostituzione della morale cristiana agli elementi 
della visione del mondo germanico e la sostituzione dei 
costumi feudali ai nostri antichi costumi. Grazie alla persi¬ 
stenza delle idee germaniche, solo il figlio primogenito ha 
continuato ad ereditare le terre, e anche laddove si è dovuto 
necessariamente procedere a divisioni, lo spezzettamento non 
si è mai spinto al punto che ciascuna porzione di terreno 
non potesse nutrire una famiglia. Questa cura per la pro¬ 
tezione della famiglia ebbe nel Medio Evo un’influenza de¬ 
risiva. E’ giusto riconoscere che in molte regioni della 
Germania l’usanza del diritto di primogenitura nacque da 
un ordine del signore feudale, ma è fuori di dubbio che 
anche in tal caso l’idea fondamentale fu derivata dal costu¬ 
me germanico e non dal diritto romano, per cui si deve far 
risalire l’usanza direttamente al germanesimo e non consi¬ 
derarla, come sostengono molte scuole economiche, uno dei 
punti dell’evoluzione economica della feudalità. 

Spesso oggi si sente anche dire che il costume di dare 
la terra o il potere a un solo erede, benché di origine ger- 
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manica, risulta fondato soprattutto su esigenze economiche, 
essendovi interesse, in periodo di economia chiusa, a limi¬ 
tare la superficie minima delle proprietà agricole. Tutto ciò 
è esatto dal punto di vista strettamente economico, ma, fuo¬ 
ri della Germania, quello che hanno realizzato gl’irlandesi, 
i Gallesi e gli Scozzesi ci dimostra come questa teoria non 
abbia niente di assoluto. La sua falsità risulta poi evidente 
a chi si riferisce ai nostri antichi costumi. 


L’ECONOMIA MODERNA E LA « LEGGE DI 
RICARDO » - MARXISMO E LIBERALISMO. 

Ma — si dirà — tutto questo è passato, non assume 
alcuna importanza per i problemi presenti e riveste l’inte¬ 
resse esclusivamente teorico di una disputa fra erediti. Pro¬ 
fondo errore, questo, come vedremo in seguito. 

Nel diritto germanico e nell’antico diritto tedesco-cri¬ 
stiano il privilegio dell’erede unico è subordinato al dovere 
di contrarre matrimonio, rimanendo preminente la neces¬ 
sità di perpetuare la famiglia. L'eredità è legata a questo 
dovere, nel senso rigoroso del termine: perché fosse vero que¬ 
sto, occorrerebbe ammettere una nozione dell’individuo che 
fu sempre antigermanica. Non può intervenire, da parte dei 
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non eredi, alcuna rivendicazione, alcuna compensazione a 
titolo di pregiudizio subito. Tali diritti sarebbero illogici e 
in contrasto con la concezione germanica del dovere di per¬ 
petuare la famiglia. 

Se ci si ostina invece a esaminare il problema dell’an¬ 
golo visuale dell’economia contemporanea, vale a dire volen¬ 
do semplicemente riferire al passato le nostre idee mo¬ 
derne sull’io e la proprietà, la forma germanica di trasmis¬ 
sione ereditaria delle terre assume tutt’altro aspetto. Si 
comprende allora, a rigore, come il costume del diritto di 
primogenitura abbia potuto rappresentare, in una determi¬ 
nata epoca, una necessità economica; ma, se si tiene conto 
del dovere del matrimonio e della continuazione della fa¬ 
miglia legati all’eredità, se si considera l’eredità come un 
semplice accrescimento dei beni dell’erede, si è tentati di 
vedervi una stridente ingiustizia. Così, quando un sistema 
economico più evoluto sostituisce l’antico costume dell’eco¬ 
nomia chiusa, è necessario trovare un mezzo per indenniz¬ 
zare i figli non eredi, sia che la tecnica agricola risulti suffi¬ 
cientemente progredita per permettere una nuova lottizza¬ 
zione dei campi e dei poderi, sia che l’economia agricola si 
trovi in grado di consentire un risarcimento in denaro. 

E’ possibile giustificare tali teorie nei limiti in cui 
esse non portino a dimenticare il concetto di continuità 
della famiglia, e purché questo indennizzo ai non eredi ven¬ 
ga reclamato solo qualora non risulti compromessa la con¬ 
tinuazione della famiglia stessa. Certi ambienti ideologici 
però omettono questo punto capitale e la continuità della 
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famiglia non viene mai presa in considerazione o viene in¬ 
dirizzata verso obiettivi completamente errati. 

Abbiamo già posto in rilievo il fatto che la teoria ger¬ 
manica della famiglia, con le sue conseguenze morali, non 
è mai stata tanto compromessa come quando si è fatto della 
proprietà una mercanzia mobiliare e alienabile. Si potrebbe 
pensare che questo è stato l’obiettivo dei teorici che ab¬ 
biamo appena citati. Ci riferiamo specialmente alla teoria, 
proposta da un finanziere inglese e attualmente accettata 
da numerosi economisti, nota come « rendita fondiaria di 
Ricardo ». Questa teoria prende le mosse da una concezione 
antigermanica della proprietà della terra da parte dell’indi¬ 
viduo. Inoltre, essa suppone che al momento della messa a 
coltura delle terre incolte la divisione si effettuasse secondo 
la teoria economica che impone di coltivare inizialmente sol¬ 
tanto le terre migliori, sfruttando i terreni di qualità meno 
buona solo più tardi, secondo le necessità della popolazione. 
Certo, questo si rivela un punto di vista esatto, che si è 
spesso verificato nella moderna storia coloniale, per cui ap¬ 
parentemente si potrebbe trarre dalla storia coloniale una 
dimostrazione della verità dei princìpi di Ricardo. Ma tale 
storia, modernissima, si svolge nel quadro di una economia 
egoistica della proprietà, per cui le ipotesi di Ricardo sono 
profondamente errate per quanto riguarda la storia della 
messa a coltura della terra tedesca. 

« Le spese di produzione, — dice Ricardo — spese che 
regolano il prezzo di vendita dei prodotti agricoli, vengono 
calcolate sulla rendita delle terre peggiori, tenendo conto 
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del legittimo guadagno del proprietario. Ma quelli che pos¬ 
seggono le terre migliori ottengono sul mercato gli stessi 
prezzi per i loro prodotti, e il guadagno diventa maggiore 
perché le spese di produzione sono più basse ». Da ciò 
deriva, secondo Ricardo, una sproporzione dei profitti. Tutto 
quanto eccederà la rendita delle terre peggiori sarà dunque 
la « rendita fondiaria ». Già qui si può rilevare un grave 
difetto di questa teoria che non prende affatto in conside¬ 
razione l’influenza sul raccolto della buona o cattiva col¬ 
tura, né i numerosi imprevisti ed imponderabili della pro¬ 
fessione di agricoltore. La teoria della « rendita fondiaria » 
però forniva un ottimo mezzo per dissolvere l’alleanza della 
terra e della famiglia; in definitiva quel che cercava Ricardo. 

In effetti, questa teoria porta direttamente a considerare 
il diseredamento dei cadetti come un’ingiustizia. Eguale in¬ 
giustizia rappresenta la privazione delle ricchezze della terra 
per tutti i cittadini che non abitano più in campagna. Dun¬ 
que rappresenta semplicemente una giusta restituzione l’in¬ 
dennizzare questi cittadini! Dal punto di vista economico 
un indennizzo mediante l’attribuzione dei beni fondiari — 
vale a dire un’espropriazione seguita da un ritorno alla terra 
di coloro che l’avevano abbandonata — non è realizzabile e 
neppure augurabile in una civiltà largamente evoluta verso 
il commercio e l’industria. Grazie alla « rendita fondiaria » 
ci sarà ora un mezzo per rimediare all’accertata ingiusti¬ 
zia: sarà sufficiente confiscarla per mezzo di tasse desti¬ 
nate a creare un fondo di conguaglio. E’ quanto dice cini¬ 
camente un discepolo di Ricardo, Henry George: « Io 
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non propongo né di acquistare né di confiscare la pro¬ 
prietà privata. Acquistare sarebbe ingiusto, confiscare ino¬ 
perante. Che le persone attualmente in possesso del suolo 
restino in possesso di ciò che esse chiamano le « loro ter¬ 
re ». Che vendano, che comprino, che donino o che le¬ 
ghino: si può in tutta tranquillità lasciare loro la scorza 
purché ci resti il frutto. Non c’è alcun bisogno di confi¬ 
scare la terra, è sufficiente confiscarne la rendita ». 

Eccoci questa volta in pieno marxismo con la teoria 
marxista del legame tra il possessore ed il suo bene 23 . Il 
fondamento di questa teoria marxista della terra e del suo¬ 
lo, la « rendita fondiaria », costituisce una specie di circolo 
vizioso. Su questa ipotesi falsa il marxismo fonda le pro¬ 
prie teorie agricole a colpi di idee più o meno arrischiate. 
Con tali procedimenti si può davvero andare lontano. 

E’ un mondo di contraddizioni che si schiude, se si 
ammette il non senso economico della « rendita fondia¬ 
ria » così come la definisce H. George. Per lui il reddito 
di un terreno è un « perpetuum mobile », il possessore 
del terreno cambia, anche lui, senza sosta, e questo in¬ 
sieme fornisce perpetuamente e gratuitamente il suo la¬ 
voro! E’ assolutamente l’opposto della nostra antica idea 
della proprietà legata alla famiglia nel corso dei secoli. 


23 Dispiace constatare come Rudolf Bohmer, nel suo studio Das 
Erbe des Enterbten [L’eredità dei diseredati], scritto con tanto 
entusiasmo e buona volontà, sia partito dalle stesse premesse mar¬ 
xiste. Bohmer, benché desideroso di superare e abbattere il mar¬ 
xismo, non è riuscito a liberarsi completamente dalle idee di questo. 
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Appunto su Ricardo e su George viene a fondarsi il mar¬ 
xismo; in effetti, esso si basa su un concetto strettamente 
economico dell’interdipendenza tra l’uomo e la terra, in¬ 
conciliabile con quello dei Tedeschi. Risulta dunque pie¬ 
namente logico che non siano i borghesi né i proprietari, 
grandi e piccoli, a levarsi vigorosamente contro il mar¬ 
xismo, ma i nostri Bauern, i nostri contadini, i quali col¬ 
tivano di persona il nostro suolo. Nell’epoca attuale, pro¬ 
prio presso i contadini si sono istintivamente conservate 
la maggior parte delle nostre tradizioni germaniche sulla 
proprietà, la vita e la famiglia. Il marxismo, con il suo ar¬ 
senale di tasse e di imposte, spera di cacciare centinaia 
di contadini tedeschi dalle loro terre e dalle loro fattorie, 
favorendo il frazionamento della proprietà — il che non è 
tanto paradossale come può sembrare, perché il piccolo 
coltivatore finirà col tempo per cedere. Noi siamo piena¬ 
mente convinti che, se i'1 marxismo apparisse di nuovo in 
Germania, sarebbero i nostri Bauern a tenere in alto la 
bandiera e a marciare per primi per abbatterlo. 

Non solo in questo modo si spiegano le bestemmie 
dei capi marxisti contro il contadinato: 

— « La messa a coltura del suolo è la più irrazionale delie 
attività e la più legata alle vecchie abitudini. Il contadino 
stesso non vale di più ». (Karl Marx). 

— « Questo conferma una volta di più che non esiste 
classe più ottusa della nostra classe contadina: Chiunque 
trova soddisfazione nell’oscurantismo la troverà nella so- 
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pravvivenza di questa classe. Il Progresso umano esige 
che essa scompaia ». (Bebel). 

— « Sempre e dovunque noi ci sforzeremo di affrettare la 
scomparsa della piccola proprietà agricola ». (Engels). 

— « La socialdemocrazia deve sradicare nel contadinato 
il suo amore scimmiesco per i beni al sole ». (Geck-Karl- 
sruhe). 

Il liberalismo si muove di pari passo col marxismo sul 
problema della terra. E’ un marxismo i cui princìpi di 
base sarebbero capovolti. Per lui la « rendita fondiaria », 
questo supplemento di utile, non va alla collettività, ma al 
proprietario. Tuttavia il liberalismo non dice nulla del- 
l 'idea di razza, la quale esige che il proprietario, accanto 
alle terre al sole e all’utile, abbia anche doveri basati sul 
sangue : doveri in senso antico, verso la famiglia, o verso 
il suo popolo, in senso moderno. Su questo punto la filo¬ 
sofia liberale e la filosofia marxista convengono e sembrano 
mettersi d’accordo per dare il colpo mortale alla teoria 
tedesca del sangue e del suolo. 

Quando Hardenberg ebbe dato libero corso in Ger¬ 
mania alle idee economiche liberali, il liberalismo potè, 
proprio come ora il marxismo suo gemello, organizzare 
delle battute contro tutto quanto si opponeva, in nome 
dei nostri antichi princìpi germanici, alla prevalenza in¬ 
condizionata dell’individuo sulla proprietà. Inoltre, anche 
l’antica economia di Roma e quell’adorazione tutta roma¬ 
na dell’individuo, che neppure l’assolutismo era riuscito 
a imporci, irruppero tra di noi liberamente e senza alcuna 
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restrizione. E non è esagerato affermare che il XIX secolo 
inaugurava, per vederla compiuta nel 1918, quella con¬ 
quista della Germania in cui Varo era fallito duemila anni 
prima. 

L’antica concezione economica tedesca si mantenne, 
com’è giusto, più saldamente e più a lungo nell’agricoltura. 
Fu però un errore dei capi della Germania il non avere 
indicato al nostro popolo, nel corso della lotta difensiva 
che il nostro paese dovette sostenere contro il liberalismo 
e il marxismo durante quasi un secolo, i doveri morali 
e non solo materiali del proprietario terriero, doveri indi¬ 
spensabili alla vita del popolo tedesco. Aggiungiamo inol¬ 
tre che per la Germania questi doveri morali verso la 
razza dovevano prevalere, presso i contadini, sulle obbli¬ 
gazioni economiche o almeno essere posti sullo stesso piano. 

Il liberalismo e il marxismo hanno attaccato l’agricol¬ 
tura tedesca su un terreno puramente economico ed i nostri 
capi ebbero il torto di assecondarli. Si sarebbe dovuto sot¬ 
tolineare soprattutto che l’economia non era solo un aspet¬ 
to della questione e che il punto decisivo riguardava il 
sangue della razza. I capi dell’agricoltura tedesca si sono 
avventurati con spade spuntate contro armi affilate perché 
mai, nel corso della storia agraria, il contadinato ha potuto 
reggersi unicamente in nome di una teoria egoistica dell’in¬ 
dividuo, teoria finanziaria applicata in modo distorto alle 
questioni della terra. Le difficoltà che conosciamo oggi sa¬ 
rebbero insorte già da molti anni senza la previdenza di 
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qualche principe tedesco che non ha trascurato il proprio 
dovere tradizionale di proteggere i contadini. 


IL DIRITTO AGRARIO GERMANICO 

Considerare i rapporti tra il proprietario e la sua terra 
dal solo punto di vista economico risulta nefasto per il 
contadino e ciò per due ragioni: per prima cosa nuoce alla 
forma di trasmissione dei beni ed inoltre crea la libera lotta 
economica sul mercato delle terre. 

Occorre studiare più specificamente questi due punti. 

Esistono due modi di trasmettere una proprietà agricola: 
la divisione dei beni o l’erede unico. 

Trasmettere le proprie terre significa dividerle in parti 
eguali tra gli eredi. Di una proprietà o di un potere se ne 
formano così diversi, ciascuno dei quali sarà nuovamente 
diviso tra i nuovi eredi. 

Normalmente, questa suddivisione continua finisce col 
creare imprese agricole minuscole. Per questa stessa esi¬ 
guità il proprietario perde generalmente la indipendenza 
economica. Deve cercare da qualche parte un’altra occupa¬ 
zione, un lavoro a domicilio, un secondo mestiere che gli 
può essere offerto da un mercato particolarmente favore¬ 
vole. Tali proprietari di minuscole imprese ormai non sono 
più dei contadini nel vero senso della parola, perché essi 
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vivono già in condizioni analoghe a quelle degli operai del¬ 
l’industria. Solo in circostanze particolarmente favorevoli la 
piccola proprietà può dare un utile sufficiente. Tali sono ad 
esempio le colture agricole del Palatinato, i vigneti del 
Reno, lo sfruttamento cooperativo deH’allevamento in Da¬ 
nimarca e nelle piane renane, ma si tratta solamente di 
eccezioni. 

Il risultato di questa suddivisione continua è in genere 
l’acquisto della proprietà del più debole da parte di un 
vicino economicamente più forte e, dunque, la formazione 
di una proprietà più vasta. Ancora oggi ci sono dei sognatori 
che parlano di una nuova divisione delle terre: è bene far 
loro notare come questa divisione sia già avvenuta una 
volta in Inghilterra: per distruggere economicamente e 
razzialmente il popolo irlandese, l’Inghilterra ordinò ai 
contadini irlandesi di dividere le loro sostanze ogni qual¬ 
volta dovessero affrontare il problema della successione, 
lasciando però ai contadini inglesi stabiliti nell’Ulster 
il diritto di testare in favore di un erede unico. Il 
risultato fu ottimo per gl’inglesi e l’Irlanda sarebbe stata 
completamente abbandonata se gl’irlandesi emigrati, che 
avevano trovato negli Stati Uniti migliori condizioni di vita, 
non avessero sostenuto coi loro denari i compatrioti rimasti 
in Irlanda. Appunto per questa ragione l’Inghilterra fu in 
seguito obbligata ad abbandonare la lotta. 

Nella seconda forma di eredità, un figlio solo eredita la 
terra. Ma questo erede deve indennizzare fina nzi ari amen te 
i suoi fratelli e sorelle o gli altri eredi. Il più delle volte 


151 





però egli riesce a farlo solo contraendo dei debiti, e per una 
proprietà questo è un terribile gravame, perché tali debiti 
sono improduttivi ed il loro importo non può servire al mi¬ 
glioramento della proprietà stessa. Le cose peggiorano an¬ 
cora se gli altri eredi sposano donne di città: queste spin¬ 
gono i loro mariti a reclamare quanto è loro dovuto, senza 
tener conto della situazione della fattoria in quel momento, 
mentre generalmente gli altri non eredi conservano abba¬ 
stanza il senso della terra per non esigere un pagamento 
che la fattoria non potrebbe sopportare. Così l’eredità con 
l’erede unico, priva di protezione contro le libere esigenze 
finanziarie, produce in generale il fenomeno delle terre 
schiacciate dai debiti. Il momento in cui il proprietario do¬ 
vrà abbandonare la terra dei padri con il bastone quale 
unica ricchezza, è solo questione di tempo. 

Quindi, là dove la sensibilità contadina rimane ancora 
forte, là dove la conservazione della terra è ancora un do¬ 
vere sacro, il sistema dell’erede unico porta a indennizzare 
troppi coeredi. Per un popolo questo è un pericolo mortale 
che conduce irrimediabilmente alla fine. 

Dunque, se il contadinato non viene protetto da misure 
appropriate, la divisione dei beni, come pure la trasmissione 
a un unico erede, provocheranno presto o tardi la sua di¬ 
struzione. 

Il suolo e la terra costituiscono ormai soltanto una mer¬ 
ce che cambia di mano, fenomeno questo che ha sempre pro¬ 
vocato, nel corso della storia, la formazione delle grandi pro¬ 
prietà. In effetti, solamente il grande proprietario è in 
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grado di resistere per lungo tempo senza alcuna protezione 
in mezzo alla libera concorrenza — a condizione che lo 
Stato non voglia distruggere anche lui mediante un parti¬ 
colare regime fiscale. 

Considerata come elemento desila libera concorrenza eco¬ 
nomica sul mercato dei prodotti dell’attività umana, l’agri¬ 
coltura si rivela un’attività molto aleatoria. Mentre un’in¬ 
dustria, per esempio, può calcolare preventivamente lo svol¬ 
gimento del suo lavoro, dalla materia prima fino al prodotto 
finito, il contadino vede aggiungersi a ciò l’imprevisto delle 
forze naturali, con tutte le loro incertezze. All’industria rie¬ 
sce possibile, nel corso della produzione, studiare il mercato 
delle materie prime in maniera tale che anche lo smercio 
dei prodotti manufatti possa venire regolato a volontà. Per 
il contadino, invece, interviene un momento a partire dal 
quale egli non esercita più alcun controllo sulla produzione 
che risulta subordinato soltanto alle condizioni naturali del 
futuro raccolto. A causa del tempo necessario alla crescita 
delle piante, è impossibile determinare preventivamente qua¬ 
le sarà la vendita. In molte contrade, inoltre, è la Natura a 
imporre al contadino il suo genere di produzione. Un 
determinato proprietario, ad esempio, può seminare sol¬ 
tanto avena e segale, e non gli sarà quindi di alcun aiuto 
leggere sul giornale le elevate quotazioni dell’orzo e del 
grano. 

Queste sono difficoltà comprensibili. E’ però naturale 
che una proprietà più vasta, con possibilità di coltura poli¬ 
valente, possa superarle più facilmente di una fattoria che 
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deve spesso fare i conti con mezzi economici ridotti. Per 
una grande proprietà riesce più facile procurarsi del denaro. 
Considerata nel suo complesso, una coltura polivalente è 
in grado di sopportare con maggior facilità le oscillazioni 
di un mercato sfavorevole. E’ vero che talvolta, in seguito 
a una negligenza voluta dallo Stato, o a oneri fiscali troppo 
elevati, anche le grandi proprietà non riescono più a reg¬ 
gersi, perché mancano loro i capitali necessari a risolvere 
in maniera soddisfacente il problema della mano d’opera, 
ma la storia agricola dimostra che in tali casi le grandi 
proprietà possono sopravvivere abbandonando la coltiva¬ 
zione delle terre per praticare un allevamento estensivo, 
mediante l’impiego di pochi operai agricoli (allevamento 
dei montoni in Inghilterra). Si formano in tal modo i 
latifondi. 

Avviene così che la piena libertà di agire secondo criteri 
individualistici — in parole chiare, l’agricoltura considerata 
come un mestiere qualsiasi — annienta inevitabilmente 
prima i contadini e poi i proprietari di grandi tenute, con 
l’esclusione dei grandissimi proprietari terrieri. Si ha ra¬ 
gione a sostenere che il libero impiego della potenza finan¬ 
ziaria nel mercato dei beni non nuoce ai grandi proprietari 
terrieri nella medesima proporzione in cui danneggia i pic¬ 
coli proprietari e i contadini. Può darsi che il proprietario 
terriero, in quanto individuo, si adatti bene alle conseguenze 
di una totale trasformazione delle terre di un popolo in 
grosse proprietà, anche se i piccoli mezzadri continuano ad 
esistere. Per un popolo, però, l’assenza di un contadinato 
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indipendente e che coltivi in proprio rappresenta una sen¬ 
sibile perdita delle sue possibilità di rinnovare la razza. Se 
i contadini inglesi, scacciati dalla loro nobiltà, non aves¬ 
sero trovato nelle colonie un nuovo campo di attività, se 
non si fosse creato in queste colonie un nuovo ceto con¬ 
tadino, l’Impero britannico non sarebbe potuto sopravvi¬ 
vere alla guerra mondiale del 1914-1918. Da noi in Ger¬ 
mania furono solo la nobiltà del Mecklemburgo e quella del¬ 
l’antica Pomerania svedese a seguire l’esempio della nobiltà 
inglese — senza, sfortunatamente, far colonizzare dai loro 
contadini le colonie tedesche. Il destino dei contadini e 
quello dei grossi proprietari, legati d’altronde da molti pun¬ 
ti in comune, si divide senza alcun dubbio sul terreno del 
liberalismo economico applicato ai prodotti della terra. Dal 
punto di vista economico, il liberalismo rappresenta co¬ 
munque il metodo migliore per distruggere il sano conta¬ 
dinato — dunque il mezzo atto a tagliare a un popolo il 
suo nervo vitale. 

Logicamente, spingendo all'estreme conseguenze questa 
situazione dell’agricoltura, si finisce con l’accogliere esigen¬ 
ze in base alle quali il possesso di una proprietà o di una 
fattoria dipende soltanto dalla attitudine del proprietario a 
fare denaro. E’ così che il politico agrario Aereboe — 
uomo di sinistra — nella sua opera Agrarpolitik 24 ha co¬ 
niato la parola d’ordine: « La terra spetta al miglior col- 


24 Politica agraria (N. d. C.). 
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tivatore ». Ciò risulta perfettamente logico dal puro punto 
di vista economico, ed è naturale che egli persegua sino in 
fondo questo fine scrivendo ( Agrarpolitik , p. 516): «Né la 
fattoria, né la tenuta feudale, né la proprietà terriera de¬ 
vono essere protette contro la libera concorrenza ». Sfortu¬ 
natamente, succede spesso che la capacità individuale svol¬ 
ge semplicemente un ruolo analogo a quello dei fenomeni 
naturali, sui quali il contadino non ha influenza alcuna, e 
questi princìpi scaferebbero dalle loro terre e dai loro 
focolari numerosi agricoltori validi e qualificati. Consideria¬ 
mo ora tutto questo facendo le nostre riserve, secondo l’at¬ 
teggiamento familiare ai Germani; rimane il fatto che il 
risultato di tali dottrine, risultato probabilmente involon¬ 
tario, sarebbe soltanto l’annientamento di quanto c’è di me¬ 
glio nel sangue della nostra razza. Con ragione quindi certi 
politici agrari, consapevoli del loro dovere razziale, si op¬ 
pongono a questa libera evoluzione. Ci limiteremo a ricor¬ 
dare Fuchs: Deutsche Agrarpolitik vor und nach dem Krie- 
ge 25 , Stoccarda, 1927. 

E’ facile esporre l’effetto distruttivo provocato sulle fa¬ 
miglie da una dottrina siffatta; e se oggi nel complesso 
questo viene compreso assai bene, ciò nonostante vengono 
troppo poco considerati tali effetti deleteri nel dominio mo¬ 
rale. « Nessuna guerra con le sue rovine, nessuna deva¬ 
stazione dovuta alle forze della natura si rivela tanto peri- 


25 Politica agraria tedesca prima e dopo la guerra (N. d. C.). 
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colosa finché l’uomo lavora e prende cura della terra senza 
pensare di venderla ». Solo la « mobilizzazione», la trasfor¬ 
mazione in oggetto subordinato alle regole economiche, pri¬ 
va la proprietà di questo carattere incrollabile: la sua durata 
e la sua sicurezza. Altrimenti, non si può immaginare come 
il contadino possa curare e coltivare la terra. Al proprie¬ 
tario terriero non viene certo in mente che lui o i suoi 
successori possano disfarsi del campo così amorevolmente 
conservato, solo per ottenerne un qualche vantaggio mate¬ 
riale. « Non esistono al mondo beni per i quali egli sacrifi¬ 
cherebbe o lascerebbe la terra dei suoi padri », dice Soko- 
lowyki, Die Verstandung Europas 26 . 

Pensiamo sul serio che si sarebbero riparati i danni della 
guerra dei trent’anni se l’ordine agricolo dell’epoca non 
fosse stato assoggettato a una stabilità legale, in grado di 
spingere a ricostruire le nature portate a creare qualcosa 
di duraturo? E’ impossibile immaginare che una cultura 
tedesca riesca a vivere più di mezzo secolo nel sovverti¬ 
mento di tutte le concezioni relative al radicarsi e l’attac¬ 
carsi alla terra — di cui si rinviene inoltre un fondamento 
legale nel nostro Codice civile 27 . 

Proprio di recente, un movimento pretende di rime¬ 
diare ai danni sempre più evidenti causati al nostro diritto 

26 L’importanza dell’Europa (N. d. C.). 

22 Sono stati senza dubbio i Gracchi a dare i primi colpi di 
scure alle radici della grandezza romana, perché hanno introdotto 
il germe dell’insicurezza nell’ordine romano e nel suo diritto ter¬ 
riero, basati sulla durata e sulla stabilità. 
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agrario. Si tratta del movimento dei riformatori della terra. 
Ma anch’essi capovolgono le cose, perché fondano il diritto 
morale della riforma della terra sulla concezione della ren¬ 
dita alla maniera di Ricardo. 

Anche se noi non fissiamo una regola da seguire per 
aiutare il nostro contadinato, risponderemo quanto meno al¬ 
le domande che sorgono spontaneamente allo spirito del 
lettore. E’ valido ogni diritto agra? io che limiti il gravame 
ipotecario del potere, che sancisca la sua indivisibilità, che 
fissi con una legge il diritto di trasformazione all'erede unico 
e che vigili affinché l’indennizzo ai non eredi avvenga nel 
quadro delle possibilità economiche del podere stesso. La 
Russia era probabilmente sulla buona strada con da sua legi¬ 
slazione del 1886 sulle terre coltivate. Il diritto familiare 
dei contadini è la chiave della prosperità o della decadenza 
del contadinato. 


IL VINCOLO TRA SUOLO E RAZZA 

La storia agricola ci mostra chiaramente che si tratta 
al riguardo di leggi la cui applicazione o non applicazione 
porta inevitabilmente alla vita o ailla morte del contadinato 
legato al suolo. Un esempio: Roma. Si sente spesso dire 
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che lo sradicamento del contadinato romano non ha avuto 
per vera causa la facoltà di alienare le proprietà terriere, 
ma rinsufficiente protezione deiragricoltura indigena e la 
importazione di grano dall’estero. Questa è la concezione 
di G. Ferrerò: Grosse und JJntergang Roms 28 , che, incon¬ 
sciamente, per quanto riguarda Roma e la Grecia, confonde 
i moderni mezzi di trasporto con le condizioni del traffico 
antico. Lo stato delle strade e dei mezzi di trasporto fino 
al XIX secolo impediva a una grande città di nutrirsi sfrut¬ 
tando esclusivamente il suo retroterra. Occorreva dunque 
ricorrere alla navigazione. Nell’antichità, però, la portata dei 
battelli era relativamente piccola e i pericoli dei viaggi si 
rivelavano molto grandi, di modo che il trasporto per mare 
risultava un’attività ingrata e senza grandi utili. 

Quando oggi si sostiene che le celebri flotte granarie 
romane hanno ucciso il contadino romano, si presentano i 
fatti in una maniera completamente falsa. Bisognerebbe am¬ 
mettere che Roma, grazie ai mezzi di trasporto e al traf¬ 
fico terrestre, potesse alimentarsi, malgrado la presenza di 
una popolazione in continua crescita, con la produzione 
della sola Italia, o ancora che il rifornimento di grano tra¬ 
sportato dalle flotte costituisse un semplice sovrappiù per 
un’Italia che produceva da sola il grano necessario. E’ 
vero proprio il contrario: i Romani, appunto perché non 
potevano nutrirsi con la sola produzione della penisola, 


“ Grandezza e tramonto di Roma (N. d. C.). 
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erano obbligati a risolvere il problema alimentare per via 
di mare — da una parte con l’armamento di una flotta spe¬ 
ciale e dall’altro ricompensando i capitani che caricavano 
grano. Numerosi uomini di Stato romani furono obbligati 
a ispirarsi a queste considerazioni nella loro politica estera. 

I contadini romani disertarono perché furono sommer¬ 
si dalle imposte dopo l’istituzione della libera disponibilità 
delle terre. Questo abbandono delle campagne finì per crea¬ 
re delle grandi proprietà ( latifundia) che distrussero Roma 
— come dice Plinio: « Latifundia perdidere Italiam ». Sen¬ 
za dubbio anche Roma decadde a causa dello spopolamento 
delle campagne, ma la grande proprietà fondiaria non ne 
fu affatto la causa immediata: anzi, proprio essa risultava 
una conseguenza di questo movimento di diserzione, la cui 
origine risiedeva nell’esagerata tassazione dei contadini. 

Nella Grecia dell’epoca ellenica esistevano condizioni 
press’a poco analoghe. Il desiderio di definirci « moderni » 
non deve nasconderci l’eterno ripetersi di questo fenomeno. 
La storia inglese ce ne offre un esempio. Ma forse è la storia 
agricola olandese che si presenta al riguardo più significativa. 
L’evoluzione dell’economia politica in Olanda portò anche 
qui all’abbandono completo del paese da parte dei conta¬ 
dini, di modo che lo Stato, progressivamente fondato su 
un tipo d’economia puramente ed esclusivamente finanziaria, 
un giorno dovette logicamente crollare e perdere così la 
posizione di potenza mondiale. Nella Frisia olandese, però, 
i contadini avevano conservato il vecchio diritto sassone 
che comportava la protezione della famiglia. In seguito, a 
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partire dal XVIII secolo, l’Olanda fu ricolonizzata proprio 
dai contadini della Frisia. E’ impossibile dimostrare in ma¬ 
niera più efficace la forza conservatrice dell’eredità fondata 
sul diritto familiare dei contadini. 

Nell’antichità si cercò di frenare la decadenza con la 
creazione dell’affittanza ereditaria. Questa è la soluzione 
che si propone oggi. Tuttavia essa non arresterà l’ondata 
distruttrice che si abbatte sulle tribù ereditariamente fis¬ 
sate al suolo dal sangue, perché mai — si tratta d’una 
legge automatica — l’affittuario ereditario potrà essere si¬ 
curo di pagare tutti gli anni il canone in uno Stato che si 
concede in completa licenza all’economia di mercato. In¬ 
fortuni nella famiglia, cattivi raccolti nella fattoria, cattivo 
tempo, imprevisti di ogni tipo trovano l’agricoltore impo¬ 
tente contro di loro, ed essi potranno causargli delle annate 
di miseria che lo costringeranno a chiedere il procrastinare 
la scadenza del suo canone. Egli non è sicuro, inoltre, di 
poter pagare il canone l’anno seguente, canone raddoppiato 
dal rinvio della scadenza. La storia d dimostra che questo 
avviene molto raramente. Ma, dal momento in cui si trova 
indebitato verso lo Stato, l’affittuario ereditario non è più 
un libero contadino, bensì un operaio agricolo legato al 
suolo, un operaio che fatica appunto per lo Stato. Ogni af¬ 
fittanza ereditaria a base esclusivamente finanziaria crea dei 
servi legati al suolo o degli uomini che devono abbando¬ 
nare la loro terra senza un soldo in tasca. 

L’autore sa perfettamente che in certi casi l’affittanza 
ereditaria ha portato la prosperità. La ragione però è do- 
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vuta più alle particolarità del contratto che all’affittanza 
ereditaria stessa. 

Non sarebbe necessario menzionare tutti questi fatti se 
si mantenesse ancora un rapporto naturale con il suolo come 
l’avevano i nostri padri e come sempre ricordava Bismarck 
parlando di se stesso: « Per esperienza personale mi sono 
ricreduto sull’utopia della felicità assoluta del contadino 
obbligato a tenere i suoi registri contabili in partita doppia 
ed a seguire corsi di chimica ». In quel tempo Bismarck 
coltivava la sua tenuta di Kniephof... 

Perché il nostro proposito di creare degli Hegebófe sia 
pienamente compreso dai nostri lettori, bisogna prima espor¬ 
re chiaramente alcune questioni essenziali dell’agricoltura 
tedesca. Esistono oggi in Germania molti progetti pieni di 
buone intenzioni, ma che non affrontano direttamente la 
questione. Essi hanno in genere l’effetto di aumentare la 
confusione delle idee e non possono opporre alcuna resi¬ 
stenza alla risoluta avanzata delle idee e non possono 
opporre alcuna resistenza alla risoluta avanzata dei nemici 
dell’agricoltura. L’esperienza ci dimostra come in tutti gli 
Stati che un tempo furono importanti la vera vera causa della 
decadenza fosse l’atteggiamento assunto da questi Stati di 
fronte ai contadini e alle loro terre. Se il nostro popolo 
riconoscesse questa verità senza trarne alcuna conseguenza, 
sarebbe pura follia. Inoltre, è completamente indifferente 
che ciò rientri o meno nel quadro delle dottrine attualmente 
professate sull’evoluzione dell’economia. « L’ascesa della ci¬ 
viltà umana continua finché le migliori forze si volgono alla 
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cura della terra. La decadenza comincia con l’eclissi della 
cultura quando ciascuno vuole volare con le proprie ali, 
quando i forti e gl’intraprendenti si distolgono dalla terra 
e cercano altre vie » (V. Sokolowski). Mussolini ci mostra 
in maniera vivente come si prendano in pugno le redini 
della storia per preservare il proprio popolo dalla decadenza. 

Al fondo di tutto questo, però, non stanno né le do¬ 
gane, né i mercati interni, né il costo della manodopera 
agricola, né l’impiego delle macchine, né tutto quanto viene 
menzionato ancora su tale argomento per ottenere un mi¬ 
glioramento deJPagricoltura. Al nocciolo della questione si 
trovano due fatti: l’uno è il comportamento che il popolo 
e i suoi capi adottano nei confronti del patrimonio terriero 
del popolo, l’altro è il loro comportamento sul punto giu¬ 
ridico della successione delle famiglie in relazione alla pro¬ 
prietà fondiaria. 

Ammettiamo che il suolo e la terra siano soltanto mezzi 
di soddisfazione dei bisogni. Il suolo e la terra diventereb¬ 
bero una questione esclusivamente commerciale. Portando 
sino in fondo questa concezione, sarebbe il calcolo a deci¬ 
dere la maniera di assicurare il reddito più elevato possi¬ 
bile. Anche i rapporti tra il proprietario terriero e il popolo 
sarebbero regolati dal calcolo. Questa è l’attuale concezione 
dell’agricoltura. Questa appunto raccomandano i libri sulle 
teorie di sfruttamento agricolo e sulla politica agraria: i 
quali logicamente riducono il governo dell’agricoltura a una 
questione di lotta per la conquista dei mercati di vendita e 
per la protezione del prodotto. E’ in nome di tale conce- 
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zione che operai polacchi — o anche, come succedeva pri¬ 
ma della guerra, colies cinesi — vengono chiamati sulla ter¬ 
ra tedesca, perché essi sono più a buon mercato e più mal¬ 
leabili dei tedeschi. Questa concezione distrugge il conta¬ 
dinato ostacolando la produzione, e — logicamente — rag¬ 
giunge il coronamento e la perfezione nelle « fabbriche di 
grano » che la Russia sovietica ha già realizzate 29 . Si tratta 
di una concezione che, con noncuranza e con dissennata leg¬ 
gerezza, ucciderebbe quanto rimane della cultura tedesca, 
perché ogni cultura trae origine dal sereno sviluppo di una 
forza creativa radicata nel suolo. Ma il sereno sviluppo della 
razza contadina non significa nulla per chi preconizza le fab¬ 
briche di grano, dato che esso, sfortunatamente, non è un 
introito nel bilancio della contabilità agriola a partita 
doppia. Tale concezione riesce a fare un deserto di un fio¬ 
rente paesaggio, anche se restano delle rape e del grano 
al posto della sabbia: è essa a trasformare i boschi sel¬ 
vaggi, con le loro gradevoli fantasie, in una disanimata 
piantagione di alberi allineati. E c’è da meravigliarsi se 
oggi, con una concezione del genere, si sente nei villaggi 


Era dunque affatto logico che Stresemann, col suo libera¬ 
lismo, esigesse anche per la Germania delle «fabbriche di grano», 
vale a dire grandi proprietà agricole rette esclusivamente dal cri¬ 
terio dell’utile commerciale, e additasse alla nostra attenzione l’esem¬ 
pio della Russia. Ma non si vede come ciò abbia potuto turbare i 
nostri dirigenti agricoli, dato che le idee che essi seguivano da 
molti anni erano di origine liberale e portavano fatalmente l’agri¬ 
coltura tedesca là dove Stresemann voleva condurla. 
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il gracchiare dei grammofoni al posto dei vecchi lieder 
popolari?! 

Oppure, al contrario, ammetteremo che la terra vale 
per il popolo tedesco sia come sana base per il manteni¬ 
mento e il rinnovamento del suo sangue, sia come mezzo 
per nutrirsi. Essa forma, in tal caso, una parte del diritto 
familiare, cui occorre accordare la protezione dello Stato. 
Questa è una concezione che interessa sia il piccolo con¬ 
tadino sia il medio coltivatore o il grande proprietario 
terriero, secondo le particolarità della regione ed i bisogni 
dell’economia del popolo. Essa ha cura che le famiglie pos¬ 
sano ambientarsi e radicarsi nel territorio. E’ la conce¬ 
zione che permette, ad esempio, di lasciare in vita il vec¬ 
chio viale alberato perché la sua veduta pittoresca pia¬ 
ceva già al padre o al nonno, pur se dal punto di vista 
economico il permanere di tale viale non è giustificato. 
Per sua essenza, questa concezione è in grado di subordi¬ 
nare ogni innovazione tecnica alle leggi vitali dell’esisten¬ 
za; essa ha tale sentimento e tale comprensione delle for¬ 
me e dello stile, che nessuna dissonanza può distruggere la 
sua immagine delle forme della vita. Considerata nel com¬ 
plesso, questa è una concezione che, di nuovo, si rivela 
utile alle leggi della vita e agli uomini e che, per il sen¬ 
timento che essa ha delle condizioni della nostra vita, 
rimane ancorata al terreno delle realtà terrestri — appun¬ 
to perché considera il denaro e l’economia semplicemente 
come suoi servitori, i servitori della famiglia e del popolo. 

Un piccolo esempio ce lo dimostra rapidamente. Colui 


165 






che amministra la sua proprietà esclusivamente a fini di 
lucro e nelle proprie azioni si lascia dominare dall’interesse, 
deve distruggere nella sua proprietà e nei dintorni tutta la 
selvaggina, grande e piccola — tra l’altro, perché non è 
in grado di calcolare rigorosamente quali danni gli provo¬ 
cherà. Solo in casi affatto particolari il beneficio e l’utile 
derivati dalla concessione del diritto di caccia possono com¬ 
pensare i danni causati dalla selvaggina. E’ questo un 
esempio della distruzione della natura secondo i princìpi 
dell’economia pura e semplice. Quale ricchezza di vita può 
creare un coltivatore che si sente intimamente legato alle 
sue foreste, quando egli sa che può indirizzare le proprie 
azioni secondo le leggi vitali di queste foreste e che non 
è obbligato a lasciarsi gudare da astratti calcoli di reddito, 
il cui effetto sull’anima è così deleterio! 

Ecco le due alternative! Il nostro popolo tiene nelle 
sue mani il proprio destino. Ma questa scelta esige una 
decisione chiara e netta che non lasci posto ad alcun equi¬ 
voco. Qui non sono di alcun aiuto le parole, e ancora meno 
le statistiche scrupolose e le documentatissime conferenze 
sulla necessità legale e vitale per il nostro popolo di con¬ 
servare il suo contadinato. Nei libri di storia del popolo 
germanico, possa la parola fine non essere scritta sotto 
il capitolo della storia del popolo tedesco. Perché se, per 
concessione di Wall Street, ci possiamo ancora per un 
istante chiamare tedeschi, il Reich tedesco non avrà pur¬ 
troppo più niente a che vedere con il germanesimo morto! 
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Capitolo IV 


il HEGEHOF 


La Nobiltà che abita in una terra inaliena¬ 
bile è la sola a sviluppare quella libertà di 
spirito che, in ogni circostanza della vita, 
osa agire e consigliare seguendo soltanto 
la propria coscienza. 

LA CITTA’ CONTRO LA RAZZA 

Molti lettori forse vorranno porre fin dall’inizio la do¬ 
manda: « in fondo, a che cosa mirano questi Hegehófe »? 
Il loro obiettivo non può essere realizzato con altri mezzi, 
ad esempio mediante aiuti finanziari a quelle famiglie che 
obbedissero a determinate condizioni e mettendo a loro di¬ 
sposizione abitazioni adeguate, delle città satelliti dotate di 
giardini potendo eventualmente rappresentare il primo pas¬ 
so? La risposta può essere soltanto negativa. 

Non è sicuro in effetti che la città — anche una città 
in mezzo al verde — possa influenzare favorevolmente la 
vita spirituale della gioventù e possa suscitare un ceppo di 
capi dall’anima veramente nobile. L’anima tedesca, con le 
sue tensioni, è radicata nel suolo della patria: da questo 
essa è nata, sempre, rivolta verso nobili fini. 
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Nelle pagine seguenti ci si potrà rendere conto dell’im¬ 
portanza che, per l’evoluzione dell’anima tedesca, assume la 
nostra campagna con tutta la varietà delle sue tradizioni, i 
suoi costumi millenari e le influenze sottili e indefinibili. Il 
popolo tedesco, popolo in realtà di filosofi e di poeti, ha 
fornito gran parte del proprio sangue alla popolazione di 
tutti gli Stati dell’America del Nord, ma non si può citare 
né un filosofo né un poeta tedesco che siano NATI SULLA 
TERRA AMERICANA 30 . 

A questo punto, bisogna però opporsi con tutte le forze 
alla concezione secondo cui l’ambiente impregna la razza o 
il popolo dal punto di vista fisico. Non sono questi i ter¬ 
mini della questione. Interviene forse, come unica ecce¬ 
zione, il fatto che una selezione sviluppatasi nel corso di 
lunghe epoche storiche abbia permesso alla terra d’influen¬ 
zare indirettamente gli uomini di una regione. Il « paesag¬ 
gio » però impregna ben presto una gioventù in piena cre- 


30 L’Autore, Tedesco nato in Argentina, comprende molto be¬ 
ne la ragione di questo fenomeno. In un fanciullo allevato nello 
spirito terribilmente arido degli ambienti americani, è impossibile 
risvegliare la sensibilità per le leggende e i racconti tedeschi. E‘ 
una situazione senza scampo, una autentica impossibilità. Chiunque 
sia cresciuto « laggiù » sa a quale monotonia ed a quale mancanza 
di colore è esposto fin dall’origine lo sviluppo dell’anima di un 
fanciullo. E’ diverso, invece, se il Tedesco riesce a conservare in 
America l’ambiente adattato ai suoi sentimenti mediante una colo¬ 
nizzazione estesa e chiusa. Per esempio, Blumenau, in Brasile. Tali 
paesaggi non hanno la monotonia americana; malgrado l’esotismo 
straniero, essi assumono ancora un aspetto alquanto tedesco, ed 
bambini che vi crescono dimostrano uno sviluppo educativo ben 
diverso dagli altri del resto dell’America. 
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scita, di modo che in seguito essa non potrà allontanare dal 
suo animo queste varie influenze giovanili. L’anima tedesca 
muore se le si toglie la campagna in cui è nata. Ed in que¬ 
sto senso anche la migliore città-giardino non è la cam¬ 
pagna. Gli abitanti delle grandi città trovano raramente, 
nella loro costante inquietudine, in mezzo al mare di pietre, 
un luogo con il quale si sentano intimamente legati. Per la 
stessa ragione, la troppo precoce indipendenza della gio¬ 
ventù, risultante dall’ambiente cittadino, lascia vegetare la 
vita dello spirito e favorisce il gusto per i pensieri superfi¬ 
ciali. Ernst Hasse afferma giustamente: « La campagna è la 
patria dell’uomo in quanto individuo. I grandi individua¬ 
listi autentici, gii eroi, provengono sempre dalla campa¬ 
gna ». La città al contrario, a parte qualche rara eccezione, 
produce individui fatti in serie. La Germania per rimanere 
in vita ha bisogno di « eroi » fortificati da una grande no¬ 
biltà d’animo. Il cittadino plasmato da tutte le influenze 
della grande città è, in effetti, « vivo e sveglio », od almeno 
dà questa impressione al primo sguardo superficiale, ma è 
raro che egli possegga doni tali da garantire al Capo, nelle 
grandi ore della Storia, quella chiarezza di giudizio che lo 
mantiene sul cammino giusto. 

L’autore ascoltava un contadino svedese della Finlan¬ 
dia dire d’uno di questi sradicati (si trattava di un intellet- 
tulae medio, con molta abilità dialettica e poca profondità 
d’animo) che costui aveva perso il « senso interiore ». Era 
un giudizio perfettamente centrato. Se si considera la bio¬ 
grafia dei grandi condottieri di popoli, ci si accorge che essi 
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sapevano obbedire ad un sentimento interiore, contro il 
loro tempo e contro i ragionamenti del loro tempo, con una 
sicurezza da sonnambuli. Si tratta appunto di quel senso 
interiore che possiede anche la madre autentica, quello che 
le permette di avvertire i dolori e le pene del figlio senza 
dover ricorrere alle forze dell’intelletto. Questo « senso in¬ 
teriore », forse il dono più divino dell’umanità, sembra 
svilupparsi solo a contatto con la Madre Terra. Esso si svi¬ 
luppa soltanto in mezzo all’irraggiamento cosmico che la 
natura incontaminata distribuisce con tanta abbondanza e 
solo oggi, molto imperfettamente, si riesce a registrare sul 
piano scientifico l’esistenza di questa forza. L’esistenza di 
tale « senso interiore » e di tali possibilità legate diretta¬ 
mente alla natura, in ogni caso, deve essere ammessa al¬ 
meno per quanto riguarda il nostro popolo, anche se non 
si potesse ritrovare nelle altre razze. 

Che ne sappiamo in definitiva delle condizioni vitali 
necessarie ad un corpo sano per mantenersi in buona salute 
— senza tener conto della vita spirituale? Molto poco, ri¬ 
flettendovi attentamente. Appena un quarto di secolo fa, 
gli allevatori costruirono dei porcili che sembravano veri 
miracoli d’igiene funzionale e capolavori d’esecuzione. Co¬ 
me unico risultato scoppiò una moltitudine di malattie e 
di epizoozie, prima sconosciute. Da principio se ne indi¬ 
viduò l’origine nella ipersensibilità manifestata da bestie ot¬ 
tenute per effetto di selezioni troppo spinte — in appa¬ 
renza più sensibili delle primitive razze indigene. Questa 
ipotesi era falsa, benché contenesse una parte di verità. Uno 
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sconosciuto allevatore decise allora di lasciare le sue bestie 
allo stato brado, dando loro come ricovero una semplice 
capanna di legno. Se all’inizio egli ebbe qualche perdita non 
tardò a constatare improvvisamente che tutti i preoccupan¬ 
ti sintomi di prima erano scomparsi e che nel suo gregge 
non intervenivano più complicazioni di parto. Oggi nella 
cerchia degli allevatori si ride di quelle perfezionate stalle- 
bare dell’inizio del secolo. Con le nostre abitazioni non si 
procede sulla stessa strada degli allevatori di bestiame di 
cinquanta anni fa? L’autore non riesce a trovare gran diffe¬ 
renza con le « bare di cemento » di stile architettonico 
moderno orientale-asiatico nello spirito del Dessauer Bau- 
haus. Come mai nel corso della guerra mondiale 1914-1918 
il soldato del fronte non si ammalava affatto, malgrado la 
mancanza assoluta delle più elementari norme igieniche 
nella vita cavernicola dei rifugi sotterranei, mentre era suf¬ 
ficiente un permesso di 24 ore a casa per provocare tutto a 
un tratto l’insorgere di ogni sorta di malattie di cui non 
ci si era mai sognati? L’autore, in ogni caso, durante quat¬ 
tro anni di guerra è passato per tutti i punti difficili del 
fronte Ovest, dove era rara la possibilità di costruire rifugi 
salubri, ed ha fatto questa constatazione su se stesso come 
pure sui suoi commilitoni 31 . 


31 Franz Schauwecker, col romanzo di guerra Aufbruch der 
ballon [Una nazione si solleva], attira anche lui l’attenzione su 
questo lato. « Prenderai dei reumatismi se resti molto tempo sul¬ 
l’erba bagnata », disse Herse. « Qui all’aperto ciò non ha nessuna 
conseguenza », rispose Albert, e si alzò. « Qui si rimane in buona 
salute. Non l’avrei certo immaginato prima ». 
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Era forse solo la stupidità a trattenere i Germani, al tem¬ 
po delle invasioni, dal colonizzare essi stessi le città ro¬ 
mane conquistate, impiegando i loro figli cadetti? Quando 
Re Enrico I a causa del pericolo ungherese costrinse i 
suoi Sassoni a fondare città fortificate e ad abitarvi, la 
resistenza di questi ultimi rappresentò soltanto un’impul¬ 
siva opposizione alla novità, come ci hanno insegnato fino 
ad ora? 

Pare proprio che fino ad oggi la scienza non sappia 
rispondere a tale domanda, che noi spieghiamo falsamente 
questi fatti storici, e, di conseguenza, passiamo ciecamente 
accanto a fatti la cui importanza decisiva per la salute 
fisica e morale del nostro popolo ormai ci sfugge appunto 
a causa della nostra educazione sbagliata. 

Chiunque voglia creare una Nobiltà, in senso propria¬ 
mente tedesco, deve perciò prendere nelle città delle fa¬ 
miglie scelte e dalle città trapiantarle nella campagna in 
condizioni tali da permettere a queste famiglie di mettere 
radici. PERCHE’ QUEL CHE CONTA E’ LA FORZA 
DELLE RADICI DELLA NOBILTÀ’. 

Ormai non esiste più nobiltà nel senso germanico te¬ 
desco. Perché la Nobiltà, in tal senso, appartiene al suo¬ 
lo ed alla terra come il giardiniere al giardino. La Nobiltà 
germanica sradicata non è più Nobiltà propriamente detta, 
sia nel carattere che nel significato esatto della parola. Ciò 
che oggi rimane di Nobiltà nelle campagne, per la maggior 
parte vuole soltanto guadagnare denaro con le sue terre: 
di conseguenza, essa non ha caratteristiche diverse da quel¬ 
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le di una classe industriale, vale a dire che essa esercita 
un mestiere. 

IN FONDO, RIMANE INDIFFERENTE RICAVA¬ 
RE DAL TERRENO CARBONE O CAVOLI, SE LO 
SCOPO E’ LO STESSO: GUADAGNARE DENARO. 
Riguardo al problema della Nobiltà, ciò che si rivela di 
fondamentale importanza è il fatto di riconoscere o meno 
la terra come custode dell’idea di famiglia e di succes¬ 
sione delle famiglie nel tempo. 

Solo quando la Nobiltà può sentirsi intimamente legata 
alla terra della patria, al di fuori di ogni considerazione 
economica, essa può svilupparsi in una vera stirpe di 
capi pieni di valore interiore. Lavorare il suolo dei pro¬ 
pri antenati, lottare con le forze della natura, curare le 
bestie e le piante nelle diverse stagioni, suscita una indi¬ 
scutibile forza d’animo, quel « senso interiore » già men¬ 
zionato che è come parte della Natura stessa, radicato in 
questa e da questa creato. Il paesaggio agreste agisce così 
sull’anima, per ricevere a sua volta l’influenza della forza 
creatrice dell’uomo, quando quest’ultimo ha conservato il 
senso della razza. Dall’intimo vincolo con la terra che ne 
deriva, nasce una maniera d’agire e di comportarsi che 
dà all’uomo il suo posto in seno al suo popolo: INFATTI, 
PROPRIO MEDIANTE QUELLO CHE TRAE DAL 
SUOLO LA VERA NOBILTÀ’ SERVE LA PATRIA, IL 
POPOLO E LO STATO. 

Ma la Nobiltà viene anche radicata nella terra dalla 
successione delle famiglie che sola può mantenere LA 
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VITA DEL FOCOLARE, basata su tradizioni e su con¬ 
cezioni così decisive per la vita spirituale di un adolescente. 
Oggi si riesce almeno a supporre quale effetto positivo 
abbiano avuto per la gioventù le vecchie tradizioni del 
focolare, contenente Finterà essenza della proprietà rice¬ 
vuta dagli antenati? Si riesce veramente a credere che lo 
spirito così vivo e così enigmatico dei vecchi racconti si 
conserverebbe ai nostri giorni in un appartamento moder¬ 
no, forse ineccepibile dal punto di vista igienico, ma che 
in definitiva dà l’impressione di una corsia di ospedale? 
Non bisogna lasciarsi ingannare! Tutt’al più si può consta¬ 
tare come l’ambiente possa agire in maniera differente sui 
giovani spiriti a seconda delle loro predisposizioni raz¬ 
ziali. Se si mette in dubbio questa possibilità di influenza 
dell’ambiente basandosi sulle lettere e le scienze delle raz¬ 
ze di oggi, citando Hebbel, i'1 figlio del muratore di 
Dithmarschen, per prenderlo ad esempio, noi risponderemo 
che Hebbel nella sua giovinezza ha conosciuto un’atmosfera 
deprimente e povera ma l’ha vissuta nell’ambiente puro di 
una cornice contadina. 

Nella nostra alternativa « Città o Campagna » bisogna 
anche considerare un punto di vista più lontano. Ogni città, 
sia la città-giardino che la città-caserma, non si regge auto¬ 
nomamente su proprie leggi vitali. Oggi come nel passato, 
essa è soltanto la risultante delle possibilità di comunica¬ 
zione, una schiava di questi mezzi di comunicazione proprio 
a causa della sua importanza. Ogni città è come una piovra 
che trae con i suoi lunghi tentacoli — nel caso specifico la 
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sua rete di comunicazioni — il nutrimento dai dintorni, e 
perfino da più lontano quando i mezzi di trasporto glielo 
consentono. Se una circostanza qualsiasi interrompe questo 
flusso nutritivo verso la cità, essa diventa come un pesce 
fuor d’acqua. La città in tal caso non può mantenersi in vita 
autonomamente: occorre aiutarla dall’esterno. IL PARAS¬ 
SITISMO E’ IL CARATTERE FONDAMENTALE DEL¬ 
LA CITTA’. Ogni parassitismo muore quando gli viene sot¬ 
tratta la sua fonte nutritiva; perciò, nel momento in cui 
un popolo vuole creare una Nobiltà profondamente e sta¬ 
bilmente radicata, se vuole accumulare — cosciente del pro¬ 
prio avvenire che poggia su ceppi ereditari tanto preziosi 
dal punto di vista umano — una riserva di forze, esso non 
potrà mai realizzarla sul supporto instabile ed equivoco di 
un uomo di città. Ciò dovrebbe essere chiaro a tutti. Con 
questo non si vuol dire che non debbano essere svolti nelle 
città dei tentativi di legare al suolo certe famiglie, ma ciò 
resterà sempre, malgrado tutto, una questione puramente 
locale, e sarà possibile ottenere un successo effettivo solo 
in città ben determinate. 

Ma se la Nobiltà colonizza le campagne con le sue fat¬ 
torie, impedendo mediante adeguate misure che le famiglie 
nobili ne vengano spogliate, anche i momenti di più dura 
miseria nazionale non possono indebolire il suo sangue — 
l’esperienza l’ha già dimostrato. Tali periodi infatti produ¬ 
cono l’effetto di una violenta tempesta nella foresta: tutto 
quel che è marcio e disseccato viene spezzato e strappato 
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via, permettendo all’aria ed alla luce di penetrare fino ai 
germogli sani per favorirne la crescita. 

Così l’autore crede nell’impossibilità di creare una nuo¬ 
va Nobiltà tedesca senza l’idea del Hegehof o di qualche 
cosa di analogo. Senza di questo, ogni tentativo sarebbe 
condannato a non durare nel tempo. 

Si può esaminare la questione da qualsiasi lato, ma non 
è possibile trascurare questo assioma. 


QUALE DEVE ESSERE LA SUPERFICIE 
DEL HEGEHOF? 

Non si può rispondere a questa domanda precisando 
una superficie o un campione, almeno per le terre del 
Reich. La questione del numero di ettari posseduti e del 
reddito che se ne può trarre risulta secondaria rispetto 
a quella sulla proporzione tra la superficie stessa e l’im¬ 
portanza dei doveri verso lo Stato. Diciamo subito che 
« doveri » e « imposte » sono qui due concetti compieta- 
mente diversi. 

Se non si vuol considerare la questione sotto tale 
aspetto, viene posto in primo piano il reddito o la pos¬ 
sibilità di reddito della fattoria. La comparazione pura 
e semplice delle superficie, come si preferisce fare oggi in 
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Germania, non ha alcun senso; bisogna considerarla come 
uno scherzo, perché fa intervenire inutili differenze tra 
operatori della stessa professione e suscita idee assoluta- 
mente false tra i non agricoltori. Nelle piane che costeg¬ 
giano il Mare del Nord, ad esempio, vi sono molti con¬ 
tadini in grado di produrre con il loro piccolo podere 
quanto certi Nobili proprietari della Germania del Sud. 
Inversamente, nelle terre aride della Germania, al Nord- 
Ovest delle « tenute », si trovano molte fattorie a cui 
l’estremo spezzettamento non impedisce di uguagliare la 
produzione delle « terre a grano » della Baviera. 

Lo scopo essenziale dell Hegehof è il mantenimento 
della famiglia che l’occupa. Per raggiungere questo obiet¬ 
tivo, è necessario che esso abbia l’indipendenza più com¬ 
pleta possibile rispetto alle circostanze di tempo e di luogo. 

Così, per quanto concerne il limite minimo della su¬ 
perficie, si pone subito l’esigenza che il HEGEHOF DE¬ 
VE RAPPRESENTARE UNA UNITA’ ECONOMICA 
AUTOSUFFICIENTE, in maniera che in ogni circostanza, 
anche in un’epoca di miseria economica, esso possa soddi¬ 
sfare i bisogni vitali della famiglia che lo abita e dei suoi 
dipendenti. Inoltre, in tempi normali esso deve garantire al 
proprietario ciò di cui questi ha bisogno per soddisfare le 
proprie necessità 32 . Aggiungiamo a ciò qualche bosco come 
« salvadanaio » e, per altre ragioni che sono piuttosto d’or- 


32 La questione delle imposte verrà trattata più avanti. 
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dine sentimentale, avremo una superficie che, secondo il 
terreno ed il clima, classifica il Hegebof tra i grandi poderi 
o tra le piccole o medie tenute. Sarà questa la superficie 
minima di un Hegehof. 

E’ dunque chiaro che i Hegehófe avranno estensione di¬ 
versa, in quanto la Germania presenta una do 2 zina di zone 
climatiche diverse e la terra non permette quasi mai gli 
stessi raccolti a parità di superficie. 

Vecchie famiglie contadine o rurali sono ancora legate 
al suolo. Su loro richiesta, e verificandone le attitudini fisi¬ 
che e morali, esse potrebbero venire accolte con le loro 
proprietà tra i Gentiluomini. In questo modo la loro pro¬ 
prietà attuale, se ha la superficie minima, diventerebbe un 
Hegehof. L’autore sostiene tale opinione perché crede che 
il sangue migliore si trovi ancora in questi ceti legati alla 
terra e che questa sia la maniera più semplice di mante¬ 
nerlo. Ciò non significa che occorra nominare Gentiluomini 
di Hegehof tutti i contadini e proprietari terrieri della Ger¬ 
mania. Tale unità economica omogenea, basata su di un 
minimo produttivo sufficiente per una famiglia, dà alla 
proprietà, se si tratta di una fattoria isolata, una solidità 
esterna che si fa subito notare dagli esperti conoscitori di 
paesaggi. Non si tratta di castelli, è vero, né di vistose case 
padronali, ma neppure di case coloniche ordinarie. Se ne 
incontrano ancora in Danimarca e in Scandinavia. 

Un osservatore ed attento estimatore del paesaggio co¬ 
me Paul Schultze-Naumburg definisce queste fattorie, se¬ 
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condo l’aspetto generale della loro costruzione, con il ter¬ 
mine « Edelhof » 33 {Das hurgeliche Haus 34 Francoforte s/M 
1927, pag. 30). 

Questi rappresentano concreti punti di partenza per 
determinare la superficie minima del Hegehof. Non c’è 
però ancora il limite massimo. In genere, il fatto di esi¬ 
gere una unità economica a ciclo chiuso, limita in qualche 
misura le dimensioni, ma questo limite deve essere piut¬ 
tosto elastico perché nessuna regione del Reich permette 
la gestione centralizzata di una grande proprietà agricola. 
In Germania, la vera grande proprietà è in genere costi¬ 
tuita da una quantità di poderi indipendenti, amministrati 
da mezzadri o posti sotto la direzione di un intendente 
più o meno autonomo. I diversi intendenti sono a loro 
volta subordinati alla direzione di un capo intendente o 
amministratore. Si può esigere che i «Hegehófe » siano 
amministrati da un punto centrale, cui facciano capo i 
fabbricati agricoli. Bisogna allora limitarne la superficie 
in maniera non equivoca, molto più di quanto potrebbe 
credere a prima vista colui che non ha mai coltivato. 

La difficoltà di questa limitazione si trova altrove. In 
Germania si trovano molte proprietà formate all’origine 
da una moltitudine di tenute o poderi, che sono diventate 
col tempo delle tenute centralizzate. I fabbricati agricoli 
delle vecchie aziende sono utilizzati come « opere avan- 


” Fattoria nobile (N. d. C.). 
u La casa del ceto medio (N. d. C.). 
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zate » e « dependances ». Questo si riscontra particolar¬ 
mente nel Mecklemburgo e nell’antica Pomerania svedese, 
ma si ritrova anche in tutto l’Est germanico. 

L’agricoltore chiama « opera avanzata » ogni costru¬ 
zione, per una ragione economica qualsiasi, distaccata da 
quelle dell’azienda. Come tale, 1’ « opera avanzata » non 
può essere separata dall’azienda centralizzata, in quanto 
in genere la sua posizione non dipende dalla fantasia del 
proprietario, ma da necessità e circostanze quali la confi¬ 
gurazione del terreno, la posizione delle terre ed altro. 

Non si può quindi, nel caso del Hegehof, vietare l’ope¬ 
ra avanzata giustificata da ragioni puramente economiche. 
Si immagini soltanto una proprietà dalla configurazione 
stretta e molto allungata, e anche il profano comprenderà 
immediatamente l’utilità di un’opera avanzata. In generale, 
si dovrà esigere tuttavia che l’amministrazione di un 
Hegehof si faccia dalla fattoria. La fattoria, raccolta in 
sé stessa, deve rimanere il segno distintivo del Hegehof. 
Se si autorizzano senza restrizione le « dependances » se¬ 
parate, si correrà il rischio di vedere formarsi ogni giorno, 
e sotto la protezione del diritto familiare, gigantesche 
proprietà in cui ogni terra aggiunta al Hegehof diverrebbe 
una « dependance » e sarebbe parte di questo Hegehof. 
Questioni come quella delle « dependances » dovranno es¬ 
sere risolti da un comitato in cui siano rappresentati in 
ogni circostanza agricoltori di professione. Tra gli argo¬ 
menti da prendere in considerazione saranno in primo pia¬ 
no le autentiche ragioni economiche dell’amministrazione 
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Risulteranno così livellati tutti gli svantaggi e le posizioni 
sfavorevoli dei terreni negli Hegehófe, come per esempio 
il fatto che la soppressione di una « dependence » possa 
compromettere la loro unità. 

A queste regole fondamentali, l’autore vorrebbe pro¬ 
porre un’eccezione. Certe famiglie che vantano già un lun¬ 
go succedersi di generazioni dello stesso ceppo, debbono 
disporre, per il loro mantenimento economico, di proprie¬ 
tà con estensione superiore a quelle di un semplice Hege¬ 
hof Sarebbe contrario allo spirito della nuova istituzione 
che vogliamo fondare, togliere loro la protezione del diritto 
di famiglia legato al Hegehof con il pretesto che esse non 
sono conformi alle nostre direttive, o classificarle come 
Hegehófe, condannandole tuttavia alla decadenza economi¬ 
ca come conseguenza dell’insufficienza di terre loro asse¬ 
gnate. Facciamo notare semplicemente che si dovrà trattare 
solo di autentiche proprietà familiari trasmesse per erede 
unico, e che inoltre la famiglia in questione verrà esaminata 
dal doppio punto di vista fisico e morale, prima di essere 
incorporata nella nuova Nobiltà. Bisogna 'infine che questa 
famiglia, per la sua origine, sia l’espressione di una morale 
altamente sviluppata, rivelandosi meritevole di essere pro¬ 
tetta per il suo valore attuale o passato — e ciò per rispetto 
all’opera svolta a favore delle idee germaniche delle fami¬ 
glie estinte. Il maggior reddito di una proprietà così trasfor¬ 
mata può essere compensato da un aumento di doveri nel 
quadro delPauto-amministrazione dei Gentiluomini. 

Evidentemente, è indispensabile precisare che il He- 
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gehof viene escluso dal libero trasferimento dei beni, al¬ 
trimenti esisterebbe un controsenso. Ciò però non vuol 
necessariamente dire che esso sia inalienabile. Bisogna na¬ 
turalmente esigere dal Gentiluomo stabilito su un tìege- 
rof che egli non abbia altri beni terrieri. Chiunque voglia 
trasformare un podere, una tenuta od una proprietà in 
un Hegehof, dovrà vendere o cedere ai suoi eredi le terre 
che non potranno o non dovranno farne parte. D’altro can¬ 
to gli eredi, se possederanno la superficie necessaria, po¬ 
tranno a loro volta domandare l’erezione della loro terra 
in Hegehof. 

In Th. Hàbich, Deutsche Latifundien x , Kònigsberg, 
1930, si vede come, malgrado tutto, esistono ancora oggi 
gigantesche proprietà nelle mani di molte famiglie nobili. 
Così, per esempio, i von Armin-Boitzenburg possiedono 
14.126 ettari in Slesia; i conti Finck von Finckenstein- 
Schònberg, 20.887 ettari in Prussia orientale; i principi di 
Tour e Taxis, 17.085 ettari nel Wurtemberg; i principi von 
Fiirstenberg-Donaueschingen, 16.374 ettari nel Baden (in 
effetti si tratta per la maggior parte di foreste). Tali pro¬ 
prietà, in un popolo che viene chiamato il « popolo senza 
spazio» sono, non c’è dubbio, in contrasto con tutti i 
principi di una sana ripartizione del suolo. Sarebbe diffì¬ 
cile per i proprietari di tali tenute sfuggire, nel futuro, 
ad una nuova suddivisione delle proprietà fondiarie. Se- 


35 La grande proprietà tedesca (N. d. C.). 
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condo i propositi dell’autore, queste famiglie avrebbero, 
grazie alla trasformazione in Hegehófe di parte delle loro 
grandi proprietà, la possibilità di sfuggire al pericolo di 
uno sradicamento completo. In nessuna occasione l’autore 
ha mai pensato ad una espropriazione, e ne esporrà più 
tardi le ragioni, ma è facile comprendere che oggi, nel 
sovrappopolato Reich tedesco, tale ripartizione delle terre 
non corrisponde più ad alcun principio moralmente giustifi¬ 
cabile. Inoltre è giusto che, per rinnovare la Nobiltà, una 
proprietà troppo vasta abitata da una sola persona sia 
divisa in Hegehófe, in cui diversi membri della stessa fa¬ 
miglia potranno ancorarsi alla terra. Questi Hegehófe pos¬ 
sono essere formati anche su proposta del proprietario at¬ 
tuale. Nel caso in cui la famiglia non abbia più membri a 
sufficienza per occupare i Hegehófe così istituiti, si potrà 
procedere in un’altra maniera: il vecchio proprietario, nel 
quadro dell’idea del Hegehof, ne attuerà l’occupazione 
da parte di famiglie amiche, od almeno si assicurerà una 
certa influenza su quelle che procederebbero all’occupazione. 

Se il Hegehof è escluso dal circuito del libero mercato 
delle proprietà, bisogna rivolgere una particolare atten¬ 
zione alla questione dell’operaio che lavori nel Hegehof. 
Noi spiegheremo in seguito come l’erede di un Hegehof 
debba ricevere una speciale istruzione agricola e ne indi¬ 
cheremo le ragioni, ma dopo tutto non è certo il compito 
del Gentiluomo quello di sfinirsi nell’esercizio della pro¬ 
fessione agricola, al contrario. Occorrono quindi operai per 
aiutare nei lavori del Hegehof 
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Il valore del complesso degli operai agricoli, per il no¬ 
stro popolo, non consiste nel lavoro agricolo in se stesso 
e nel suo effetto morale e igienico sull’operaio. Il com¬ 
plesso degli operai agricoli ha valore per un popolo solo 
quando esso costituisce un ceto radicato nel suolo. Oc¬ 
corre dunque vegliare affinché le famiglie degli operai pos¬ 
sano fissarsi sul Hegehof. La loro retribuzione quindi non 
potrà determinarsi secondo l’attuale metodo materialistico 
del mercato del lavoro. Gli Artamani, per fortuna sempre 
più seguiti, potrebbero studiare al proposito dei progetti 
efficaci; ma occorrerebbe che prima potessero esaminare 
tali questioni. Non è questa la sede per determinare i rap¬ 
porti tra il Gentiluomo del Hegehof ed i suoi operai. Di¬ 
ciamo che in linea di principio non si tratta naturalmente 
di vivere come « padrone » e « servo »; si tratta soltanto 
di instaurare un rapporto morale di lavoro e di servizio 
tra uomini liberi, ognuno al suo posto in questa opera. 


* * * 


COME TRASFORMARE NUOVE TERRE 
IN HEGEHOFE 

Non sono soltanto le famiglie del contadinato a dover 
fornire dei Gentiluomini; occorre anche conservare al po¬ 
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polo dei capi indiscussi, anche se essi non hanno terre, e 
conservarli nel Hegehof al fine di realizzare il principio: 
CAPI DI RAZZA, INTEGRATI DAL VALORE. OC¬ 
CORRE ESPRESSAMENTE METTERE IN GUARDIA 
CONTRO LE FANTASIE DELLA ESPROPRIAZIONE 
DA PARTE DELLO STATO. La nazionalizzazione si giu¬ 
stifica moralmente, nel senso germanico-tedesco, solo quan¬ 
do certe istituzioni debbono obbligatoriamente essere uti¬ 
lizzate da tutti i cittadini. Sarebbe immorale che dei pri¬ 
vati traessero vantaggio da una situazione di fatto gene¬ 
rale. La nazionalizzazione delle ferrovie da parte di Bi- 
smarck, ad esempio, fu morale, ma non si possono addurre 
le stesse ragioni per una nuova ridistribuzione delle terre 
del Reich, basandosi sulle vecchie comunità germaniche 
dei distretti, generalmente citate a sproposito. 

Dal punto di vista germanico il suolo ha due compiti: 
conservare le famiglie che lo coltivano e nutrire tutto il 
popolo. Occorre dunque che esso compia un dovere verso 
il sangue, come pure un dovere economico e politico. Defi¬ 
nire questi due compiti sarebbe l’opera di un governo te¬ 
desco cosciente delle proprie responsabilità. 

L’operatore agricolo dovrà sempre considerarsi garan¬ 
te degli interessi della comunità; esso d’altronde avrà il 
diritto di protestare se questo coltivatore non manterrà i 
suoi impegni. La subordinazione ad una idea morale ri¬ 
mane quindi determinante per una parte e per l’altra. Si 
vede dunque che si tratta di cosa ben diversa dalla conce¬ 
zione socialista della nazionalizzazione delle terre per ot- 
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tenere ila « giusta ripartizione degli utili » — più chiara¬ 
mente, la giusta ripartizione dei viveri. 

Un rapporto tra la terra e la protezione della famiglia 
non ha alcun senso finché la durata della proprietà non 
rimanga assicurata. DI CONSEGUENZA, NIENTE E’ 
PIU’ PERICOLOSO PER LA MORALE GERMANICO- 
TEDESCA CHE UN PERVERTIMENTO DELLA NO¬ 
ZIONE DI CONTINUITÀ’ DELLA PROPRIETÀ’. Ora 
questo è appunto il caso dei progetti di espropriazione. 
Leggi agrarie il cui scopo fosse di soddisfare per un certo 
tempo le classi povere o invidiose attribuendo loro delle 
terre, paralizzerebbero la fiducia nella durata e nell’intan¬ 
gibilità della proprietà. Infatti chi darà la certezza a quelli 
che saranno favoriti dalle nuove leggi che lo Stato non 
scaccerà anche loro dai campi coltivati per altri « miglio¬ 
ramenti »? Niente cambierà, d’altronde, se si continua a 
provare compassione per il triste destino dei « diseredati » 
delle città. 

Si è già parlato dell’inevitabile mutamento nella ripar¬ 
tizione della proprietà terriera. Ma il mutamento deve 
compiersi secondo un’idea morale compresa da tutte le 
classi del popolo, perché sarà tale comprensione a dare al 
cambiamento la voluta stabilità. L’idea morale potrà es¬ 
sere quella della restaurazione del nostro popolo mediante 
il sangue. 

Non è dunque il caso di espropriare. Ma LO STATO 
TEDESCO, GOVERNATO IN SENSO TEDESCO, po¬ 
trebbe ottenere il diritto di prelazione sul suolo o con¬ 
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tribuire con facilitazioni finanziarie alla costituzione dei 
Hegehófe. Alcune dotazioni di bilancio o donazioni potreb¬ 
bero fornire i mezzi necessari. Si potrebbe immaginare ad 
esempio che una città od un paese operino l’acquisto di 
un Hegehof per il migliore dei loro figli o per gli eredi di 
questi. Ci sono quindi molti modi per realizzare l’idea dei 
Hegehófe senza ricorrere alle espropriazioni. 

L’autore nemmeno pensa a un frazionamento delle 
grandi tenute per farne dei Hegehófe. Si potrebbe semmai 
riflettere sulla possibilità di sfruttare meglio queste tenute 
per assicurare il pane necessario al popolo, adempiendo 
così ad un compito che è soltanto di competenza dell’eco¬ 
nomia politica. Dato che i Hegehófe e i poderi non pos¬ 
sono garantire l’approvvigionamento di pane delle popola¬ 
zioni cittadine, le grandi tenute continueranno quindi ad 
essere necessarie. Anche la grande proprietà avrà così il 
suo compito. 

Un governo tedesco — e si sottolinea tedesco — avrà 
in questa maniera un mezzo agevole per rendere indipen¬ 
dente dal mercato mondiale del grano l’approvvigionamen¬ 
to delle popolazioni urbane, lavorando in collaborazione 
con gli organismi che assicurano lo stoccaggio del grano 
nei silos. Esso potrebbe in tal modo garantire l’approvvi¬ 
gionamento, dato che la schiacciante potenza del mercato 
mondiale aumenta ogni giorno a causa dell’evoluzione del 
traffico internazionale, con l’effetto di rendere necessarie 
tariffe doganali protettive che appesantiscono ulteriormente 
le difficoltà esterne del Reich. 
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* * * 


CHI DEVE DIRIGERE IL COMPLESSO 
DEI HEGEHOFE? 

Noi proponiamo di riunire la nuova Nobiltà in una 
federazione di Nobili investita della proprietà di Hege- 
hofe ed incaricata di attribuirli in feudo, nel senso, pre¬ 
cisiamolo, DI FEUDI EREDITARI. 

Questo compito è più facile da risolvere in apparenza 
di quanto lo sia in realtà. Occorre studiare le esperienze 
storiche relative ai feudi. I costumi del feudo erano, al¬ 
l’inizio del Medio-Evo, un’amalgama di istituzioni gallo- 
romane e tedesche. Le strutture gallo-romane di vassallag¬ 
gio, la fedeltà dei Tedeschi verso il loro capo ed il feudo 
di territorio romano costituivano un composto omogeneo. 
Il vassallo medioevale doveva al signore dei servizi di ca¬ 
valleria e di omaggio sulla base di una fedeltà reciproca. 
Ne riceveva in compenso la rendita del feudo. Si potrebbe 
quasi vedere nel sistema del feudo uno stipendio di fun¬ 
zionario pagabile in natura. E questo era certo il caso al¬ 
l’origine. Tutta l’Europa dell’Ovest ha accettato il sistema 
feudale. Ma mentre la Francia e l’Inghilterra riuscirono a 
mantenere i vassalli sotto l’incondizionata autorità di un 
governo monarchico, in Germania ogni Stato divenne a poco 
a poco quello che si chiama uno Stato feudale, opposto 
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alla monarchia e destinato a rompere alla fine l’unità dello 
Stato tedesco. Con ciò iniziò per il popolo tedesco una 
evoluzione che il generale Krauss critica magistralmente 
nella sua opera: Der Irrgang der deutschen Kónigspolitik 36 , 
opera il cui titolo è sufficiente per definirla. Finché i vas¬ 
salli, come avvenne fino al IX secolo, furono investiti del¬ 
le proprietà e il feudo rappresentò una specie di stipendio, 
questa situazione non ebbe alcuna influenza deleteria sul 
potere statale. Le cose cambiarono quando il feudo in quan¬ 
to feudo ed i diritti connessi divennero ereditari, per cui 
il re, a causa di questo « diritto al feudo », si trovò ob¬ 
bligato a continuare a investire un vassallo di quel feudo, 
senza poterlo far rientrare nel demanio reale neppure alla 
morte del vassallo stesso. Tale obbligo di perpetuare il 
feudo — da cui la Francia e l’Inghilterra seppero preser¬ 
varsi — fu l’elemento distruttore del feudo tedesco. In¬ 
vece di imporre goni volta al vassallo, al momento del¬ 
l’investitura, certi doveri, i diritti inerenti ai feudi dive¬ 
nuti ereditari ebbero l’effetto di far perdere al capo dello 
Stato tedesco il suo potere, che si trasferì nelle mani dei 
vassalli. Ogni sorta di individui trassero beneficio da 
questa evoluzione e sfortunatamente ne trassero minor be¬ 
neficio proprio quelle contro cui il feudo era stato impie¬ 
gato all’origine dal potere dello Stato, vale a dire le li¬ 
bertà contadine. Così, da una parte fu compromessa l’uni- 


* L’errore della politica monarchica tedesca (N. d. C.). 
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tà dello Stato e dall’altra la vecchia idea tedesca dell’auto¬ 
amministrazione cadde in disuso. Si formarono i primi ger¬ 
mi di ciò che più tardi doveva sviluppare la potenza dei 
vari Stati tedeschi. 

Si comprende come UN FEUDO EREDITARIO SEN¬ 
ZA CONTROPARTITA E SENZA DIRITTO DI PAR¬ 
TE DI UN ORGANISMO SUPERIORE SIA DA RE¬ 
SPINGERE PER LA SICUREZZA DELL’AUTORITÀ’ 
DELLO STATO. D’altra parte, l’autore crede non sia 
conveniente per il Hegehof riconoscere allo Stato un di¬ 
ritto di disposizione illimitato sui feudi ereditari. A lungo 
andare questo non garantirebbe all’idea del Hegehof la 
necessaria continuità, e presenterebbe l’eventuale pericolo 
di un tentativo di utilizzare il potere dello Stato per in¬ 
fluire sulla Federazione dei Nobili. 

L’autore crede invece di poter formulare la seguente 
proposta: che i Gentiluomini siano riuniti in una Federa¬ 
zione nelle cui mani passerà la proprietà dei Hegebofe. 
Occorre però che questa Federazione non sia una Federa¬ 
zione nel senso in cui si intende oggi, ma una Associazione 
nel senso delle antiche corporazioni tedesche. Nella corpo- 
razione l’individuo non scompariva nella moltitudine di 
cui era membro, ma contribuiva a sviluppare la vita corpo¬ 
rativa interna ed a fondare il diritto continuamente evol- 
ventesi dell’Associazione. « La corporazione ed i suoi mem¬ 
bri non erano dei terzi di fronte alle altre persone; cia¬ 
scuno era solidarmente vincolato da regole giuridiche come 
il tutto alle sue parti. Anche i diritti dei membri sul pa¬ 
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trimonio della corporazione non erano diritti su beni estra¬ 
nei. IN QUALCHE MODO LA CORPORAZIONE DI¬ 
VIDEVA CON I SUOI MEMBRI I DIRITTI SUI BENI 
CORPORATIVI, DI GUISA CHE ESSA NE CONSER¬ 
VAVA LA DISPONIBILITÀ’ ED I MEMBRI IL PRO¬ 
FITTO. Il diritto al profitto apparteneva esclusivamente 
al membro e poteva, giuridicamente, appartenere solo al 
membro » (Barone v. Schwerin: Der Geist des Alterger- 
mantschen Rechts 37 ). 

In questo senso il Gentiluomo di un Hegehof è mem¬ 
bro della Federazione dei Nobili. Trasmette questa qualità 
ereditariamente e, con essa, il reddito del Hegehof a suo 
figlio o, se non ne ha, ad un altro membro maschio della 
famiglia, purché vengano osservate le condizioni di mini¬ 
ma stabilite dalla Federazione riguardo al corpo, allo spi¬ 
rito ed alla morale. In certi casi particolari anche una 
figlia deve avere la facoltà di accedere alla eredità, se non 
ci sono eredi maschi o se gli eventuali eredi non soddisfino 
alle condizioni di minima neppure secondo l’interpretazione 
più elastica. 

Si sa che è un antico costume degli Indogermani e dei 
Germani questa istituzione della « figlia erede », vale a 
dire la trasmissione dell’eredità familiare alla figlia nel ca¬ 
so in cui non esistano figli o altri eredi maschi. In Inghil¬ 
terra tale costume si è conservato fino ai nostri giorni; 


37 Lo spirito dell’antico diritto germanico (N. d. C.). 
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quando non ci sono eredi maschi la proprietà costituita in 
feudo ed il titolo di nobiltà spettano ad una figlia — 
secondo Dibelius oggi ci sono 26 « Peeresses in their own 
right » (donne Pari per diritto proprio). Ma appunto l’espe¬ 
rienza inglese relativa a queste eredi ci induce a raccoman¬ 
dare tale usanza per i Hegehófe solo in presenza di certe 
restrizioni. Il grande eugenista inglese Galton ha intrapreso 
delle ricerche sulla discendenza di queste « figlie eredi ». I 
risultati delle ricerche hanno permesso di constatare resi¬ 
stenza di una « corrente di sterilità » nelle « figlie eredi », 
chiaramente nefasta per la loro fecondità. Noi ci permet¬ 
tiamo di nutrire dubbi sulle conseguenze che ne trae Galton. 
Galton in effetti ritiene che proprio il sistema dell’erede 
unico sia responsabile di questa decadenza. Se un Nobile di 
campagna ha pochi figli e non ci sono maschi tra costoro, 
sembra, naturalmente, supponendo che la moglie non abbia 
una salute cagionevole, che la responsabilità sia da attri¬ 
buire a un indebolimento dei riproduttori maschi della 
famiglia. E’ dunque naturale, anche se non assolutamente 
inevitabile, che il palese decadimento del vigore generativo 
si prolunghi nella « figlia erede » in maniera che anche un 
marito di pieno vigore generativo non modificherà affatto 
la situazione. Le figlie non saranno dunque incondizionata¬ 
mente escluse dall’eredità dei Hegehófe, ma esse verranno 
ammesse all’eredità di questi beni soltanto con riserva. Bi¬ 
sognerà che il fatto della loro unicità sia determinato dal 
caso e non da ragioni di inferiorità della loro famiglia pa¬ 
terna: per esempio, morte dei figli maschi per fatti di guerra 
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o per disgrazie; o ancora restrizione del numero dei figli 
per ragioni di salute della madre dopo la nascita del pri¬ 
mo, etc. 

Tali debbono essere i Diritti dei Gentiluomini, al fine 
di garantire per quanto possibile 'il radicamento di una fa¬ 
miglia al suolo, come pure in maniera generale l’idea della 
continuità della famiglia, che deve rimanere preminente. 

Il diritto di disporre dei Hegehófe rimane, malgrado 
tutto, prerogativa della Nobiltà e per conseguenza ad essa 
appartiene anche il diritto di opporsi alla successione. La 
Federazione dei Nobili deve giudicare in ogni successione 
se l’erede proposto ne sia degno. Per evitare gli equivoci 
che derivano dalle nostre attuali concezioni delle Associa¬ 
zioni, noi attiriamo ancora una volta l’attenzione sul fatto 
che sono i Gentiluomini a comporre la Federazione dei 
Nobili e che la questione della trasmissione del Hegehof 
viene risolta, per conseguenza, sulla base del principio 
della pura auto-amministrazione. 

Il Governo dello Stato Tedesco deve egualmente con¬ 
servare un diritto di veto, sia per ragioni educative, sia 
per mantenere la propria autorità sulla Federazione dei No¬ 
bili e farle conservare il senso della responsabilità verso 
lo Stato; sia, soprattutto, per rendere impossibili i tenta¬ 
tivi di egemonia da parte di famiglie ambiziose e garantire 
la piena indipendenza dell’organico di auto-amministrazio¬ 
ne nei confronti di quei membri che mirassero all’ostru¬ 
zionismo o alla dittatura. E per questa ragione noi propo¬ 
niamo che ogni investitura di successione, una volta sta- 
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bilita ed esaminata nei particolari dalla Federazione dei 
Nobili, sia sottoposta all’approvaizone del Governo e ri¬ 
ceva solo dopo questa condizione formale la sua piena va¬ 
lidità giuridica. In caso di persistente disaccordo tra le due 
parti, sarà la Corte suprema di Giustizia del Reich tede¬ 
sco a decidere in diritto e senza appello. In tale maniera, la 
Federazione dei Nobili conserverà ampie possibilità di in¬ 
fondere uno spirito nobile nella questione della successione 
e di orientarla secondo una direzione fissa e costante, men¬ 
tre lo Stato tedesco avrà la garanzia che le cose non subi¬ 
scano una evoluzione inattesa. 

Non è prevista naturalmente alcuna forma di « inden¬ 
nizzo » per i figli non eredi. Ciò significherebbe contrad¬ 
dire l’idea stessa di questo tipo di successione. Bisogna 
però osservare che rimane, per i figli non eredi, la possi¬ 
bilità di conservare un diritto al focolare ed al domicilio 
sul Hegehof dove sono nati, almeno fino all’età dell’indi¬ 
pendenza economica. Si deve inoltre assicurare loro un 
ricovero per la vecchiaia sotto forma di fondazioni dirette 
dalla Federazione dei Nobili. Essi vi potrebbero entrare 
mediante una modesta quota vitalizia. 

In certe circostanze si potrà anche adottare la forma di 
successione non nobiliare in base a cui IL FIGLIO PIU’ 
GIOVANE rimane l’unico erede. Questa forma di succes¬ 
sione apparve in certe regioni della Fermania dopo il 
Medio Evo come forma di eredità contadina, in contrap¬ 
posizione alla forma nobiliare dell’eredità del figlio primo¬ 
genito (Maggiorascato). L’esperienza della storia agricola 
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mostra che il diritto del più giovane produce un effetto 
eccellente quando le circostanze non permettono che i 
figli non eredi rimangano sull’eredità paterna. Era facile 
in generale dare ai figli non eredi una buona istruzione ed 
■aiutarli a stabilirsi altrove. Il numero dei figli così non 
veniva limitato, nemmeno su di una piccola proprietà. 
Questa concezione del diritto del più giovane fissa il prin¬ 
cipio CHE IL FIGLIO PIU’ GIOVANE DELLA PRI¬ 
MA MOGLIE E’ L’EREDE. Dall’applicazione del diritto 
del più giovane deriva appunto la facilità con cui i conta¬ 
dini tedeschi in Russia, oggi distrutti — per ovvie ragioni 
—- dai Soviet, hanno potuto svilupparsi ed espandersi così 
rapidamente. 

Non è evidentemente il caso di tassare i Hegehdfe se¬ 
condo l’attuale sistema di imposte, perché la terra del He¬ 
gehof deve essere conservata e salvaguardata, ma non sfrut¬ 
tata secondo la legge del massimo profitto. Come loro red¬ 
dito i Hegehdfe debbono offrire dei vantaggi al Popolo 
tedesco, ma non divenire delle fonti di danaro. 

Non bisogna tuttavia intendere ciò nel senso della 
« esenzione » dell’alto Medio Evo. Quest’ultima affondava 
le sue radici nell’Impero romano dei Cesari. Le proprietà 
imperiali erano libere da imposte e designate perciò come 
« esenti », sgravate da ogni onere. Tale concezione passò 
poi ai « domini reali » franchi. Derivando dal dominio rea¬ 
le, la proprietà del vassallo fu a sua volta provvista di 
questa esenzione. La Chiesa ed il grande proprietario lai¬ 
co, ricevettero in seguito lo stesso diritto per privilegio 
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reale. I beneficiari di questa esenzione fiscale erano am¬ 
messi a una specie di privilegio di giuridisdizione, per cui ne 
nacquero in seguito conflitti di competenza con le Corti di 
giustizia dei conti reali. Alla fine, i beneficiari dell’esen¬ 
zione ne uscirono vincitori. Essi crearono così, accanto al¬ 
l’autorità reale, l’autorità del suolo, nata nel XII e XIII 
secolo, il « dominium terrae » 38 . Trapiantata in Germania, 
questa esenzione di origine romana si trovò in fondo ad 
essere la vera causa della distruzione dell’unità dellTmpero 
tedesco. 

Esenzione dalle imposte per i Hegehófe non significa 
soppressione di ogni tassa, ma sostituzione di queste tasse, 
in virtù di un accordo tra lo Stato e la Federazione dei 
Nobili, con il pagamento di una quota a favore della Fe¬ 
derazione stessa. Il Gentiluomo, di conseguenza, in quanto 
individuo, deve pagare a titolo di imposta solo quello che 
è necessario per coprire le spese del suo organico di auto¬ 
amministrazione, e inoltre quello che il comitato dell’orga¬ 
nico di auto-amministrazione ha convenuto di versare allo 
Stato — importo fissato secondo le capacità di rendita 
della proprietà. A questo riguardo, ci limitiamo a seguire 
le idee della Germania antichissima, come sono esposte 
nell’opera di Edgard J. Jung: Die Herrschaft der Minder- 
wertigen 39 , Berlino 1927, pag. 189-196. 


38 II dominio regale, in sé, è d’origine franca. 

39 La dominazione degli inferiori (N. d. C.). 
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* * * 


LA FEDERAZIONE DEI CONTADINI 

Ci si permetta di menzionare anche questo: accanto 
alla Federazione dei Nobili noi pensiamo a una Bauernge- 
nossenschaft, o Federazione dei Contadini su basi identi¬ 
che e provvista degli stessi diritti. 

La differenza tra le due non risiede nei principi, ma 
nel fatto che si esige dal contadino capacità minori di 
quelle del Gentiluomo. In generale — ma non è indispen¬ 
sabile —, il podere sarà più piccolo del Hegehof, ma sem¬ 
pre più grande di quello del piccolo coltivatore diretto 
Le condizioni che gli eredi contadini dovranno soddisfare 
saranno poste secondo un punto di vista fisico, intellet¬ 
tuale e morale che tenga conto delle esigenze della vita 
rurale o delle caratteristiche specifiche del paese e della 
famiglia, divenendo oggetto di particolare attenzione. 

Anche se l’organico di auto-amministrazione della Fe¬ 
derazione dei Nobili e quello della Federazione dei Conta¬ 
dini operano fianco a fianco sulla base di una concezione 
comune del Diritto della Terra, essi sono egualmente rap¬ 
presentati, ciascuno per proprio conto, nella CAMERA 
DELLE PROFESSIONI DEL REICH TEDESCO dove 
le diverse professioni considerano la loro funzione econo¬ 
mica. 
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La Federazione dei Nobili e la Federazione dei Con¬ 
tadini di conseguenza procedono insieme, malgrado la dua¬ 
lità dei loro corpi di auto-amministrazione; e pur rimanen¬ 
do indipendenti l’una dall’altra, esse sono insieme ed uni¬ 
tariamente membri di un ceto professionale che rappre¬ 
senta, nei confronti di terzi estranei a tale ceto, la loro 
importanza economica. La divisione del nostro popolo in 
Nobili e Contadini, risulta così attenuata, venendo di nuo¬ 
vo ristabilito il collegamento CON LA FORMA GERMA¬ 
NICA DEI MUTUI DOVERI DEL NOBILE E DEL 
CONTADINO. 

A questo punto, vorremmo attirare l’attenzione sul pia¬ 
no proposto qualche anno fa col nome di « feudo conta¬ 
dino » dall’igienista Lenz, affinché esso possa egualmente 
realizzarsi — cfr. Bauer-Fischer-Lenz: Grundrisse der men- 
schlichen Erblichkeitslehre 40 , Volume II pag. 230, Mona¬ 
co 1923. La proposta di Lenz è certamente unica tra gli 
eugenisti per la chiarezza e per le qualità creative del pro¬ 
getto. E viene ad onore di Lenz l’aver ritenuto con un 
sentimento estremamente fine di umanesimo costruttivo, 
che in ultima analisi E’ IL CEPPO RAZZIALE A CO¬ 
STITUIRE IL FONDAMENTO DELL’IGIENE DELLE 
RAZZE, ESSENDO TUTTO IL RESTO PIU’ O MENO 
SECONDARIO [pag. 234]. 

Il piccolo coltivatore, gli operai agricoli fissi, i fun¬ 


40 Princìpi di dottrina dell’ereditarietà umana (N. d. C.). 
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zionari agricoli e, se necessario, i braccianti agricoli a 
giornata, saranno riuniti in associazioni analoghe fondate 
sull’auto-amministrazione e rappresentate anch’esse alla 
Camera delle Professioni. Con questo, secondo i costumi 
germanici, nuove classi collaboreranno nell’ambito dei ri¬ 
spettivi doveri con i loro colleghi, i Nobili ed i « Bauern ». 
La rappresentanza del ceto rurale, secondo la sua impor¬ 
tanza nello Stato nei confronti delle professioni non agri¬ 
cole, interessa tutte quante le branche della Nazione. Co¬ 
me regolare i rapporti tra le diverse branche? Si tratta di 
una questione che non rientra nell’ambito di questo studio. 

In tal modo, di fronte alle altre professioni si pone il 
blocco compatto dell’agricoltura. Questo è un fatto della 
massima importanza se si considera la posizione centrale 
della Germania sulla carta d’Europa. 
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Capitolo V 


HEGEHOF E MATRIMONIO. 
DEL REGIME MATRIMONIALE 


Nel Hegehof solo la monogamia ha un senso 41 . 

Ogni nucleo familiare indipendente presuppone un go¬ 
verno responsabile dell’andamento interno della casa. L’uo¬ 
mo, capo di diritto di tutta la casa, deve cercare fuori la 
sua principale attività, sia nei campi sia in un impiego 
pubblico. Il governo interno del focolare deve dunque 
essere affidato a qualcun altro, che può essere soltanto la 
moglie. Egualmente troviamo — l’autore l’ha già spiegato 
negli ultimi due capitoli del suo libro: IL CONTADI - 


41 Non possiamo tuttavia sottacere i vantaggi offerti dalla poli¬ 
gamia (o, per essere più precisi, dalla poliginia). Quest’ultima diven¬ 
ta una necessità in talune circostanze, come ad esempio nei periodi 
che accompagnano e seguono le guerre, allorché il sesso maschile 
viene decimato e l’equilibrio dei sessi è seriamente scosso. La poli¬ 
ginia è poi la sola via d’uscita atta a impedire l’adulterio nel caso 
di uomini sessualmente esuberanti i quali non trovino un’adeguata 
corrispondenza nella sessualità della loro consorte. Infine, e questo 
è forse il caso che maggiormente interessa nel quadro considerato 
dal Darre, esistono circostanze in cui la poliginia è l’unica soluzione 
ai problemi posti da un’eventuale sterilità della moglie o da una 
sua malattia cronica che renda impossibile l’unione sessuale. Per 
una trattazione più ampia di tale questione, rinviamo a: Muhammad 
Qutb, Islam, thè misunderstood religion, [Kuweit], 1394-1974, pp. 
119-121 (di prossima pubblicazione in lingua italiana). (N. d. C.). 
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NATO, FONTE VITALE DELLA RAZZA NORDICA 
— presso gli Indo-germani ed i Germani la predominanza 
della donna nel governo della casa 42 . 

La donna occupa nel diritto pubblico una posizione 
che sembra poco indipendente, ma con quello che si è 
chiamato « il diritto delle chiavi » 43 ella si crea una si¬ 
tuazione assai libera ed autonoma. Chi dirigeva la casa 
era la moglie. Avendo l’istituto del matrimonio un solo 
obiettivo — stabilire la costanza dell’unione —, ci si co¬ 
niugava « per la durata » e tenendo conto dei compiti cui 
doveva assolvere la sposa. Per questo la parola tedesca 


42 In un’economia chiusa ci può essere un capo solo. I 
doveri della sposa germanica sono oggi interpretati erroneamente, 
perché vengono riferite al passato le nostre attuali concezioni dei 
doveri della sposa. Nella famiglia odierna si tratta soltanto di fare 
attenzione che nessuno si ammali di stomaco, cosa che può fare 
qualsiasi cuoca coscienziosa senza l’aiuto della padrona di casa, 
mentre una volta si trattava di far mangiare ciascuno a sazietà. E’ 
un compito che può sembrare facile, ma per poterne valutare l’im¬ 
portanza bisogna conoscere la grande ampiezza delle famiglie di 
una volta, famiglie che si sono conservate con questo carattere fino 
all’inizio del XIX secolo. Le case di quell’epoca si componevano 
della famiglia, ivi compresi i parenti, i domestici, gli operai e spesso 
anche i « clienti ». L’amministrazione di queste case gigantesche, 
approvvigionate automaticamente, costituiva un’attività direttiva di 
prim’ordine, la quale esigeva non solo un’attenzione continua, ma 
prima di tutto una volontà consapevole dell’obiettivo. 

43 L’Autore si riferisce al potere ( Schlùsselgewalt) della padro¬ 
na di casa di avere le chiavi di tutte le porte, armadi, credenze. 
Non solo in Germania, ma anche in altre contrade europee e nella 
stessa Italia, specialmente nelle campagne, era diffusa, almeno fino 
a pochi anni fa, l’abitudine della massaia di portare in evidenza 
alla cintura un mazzo di chiavi come insegna del suo rango di 
padrona di casa. (N. d. C.). 


202 


Ebe (matrimonio) è in relazione diretta, sotto il profilo 
linguistico, con eivig (eterno), nel senso di ohne Ende 
(senza fine). 

Il « matrimonio » per i nostri antenati non era, come 
oggi, un affare tra l’Io ed il Tu. Noi siamo diventati più 
individualisti, vale a dire più egoisti; abbiamo sottratto 
ai nostri matrimoni l’idea fondamentale della costituzione 
del governo familiare, e privato in gran parte la sposa del 
suo compito nella vita secondo il significato della vecchia 
idea del motrimonio — e tutto questo è avvenuto appunto 
dopo Hardenberg. E’ stato Riehl, ancora non ben com¬ 
preso su questo punto, a vedere chiaramente lo sviluppo 
del male dopo che in linea di principio si è perso, col 
matrimonio cittadino, il fondamento dell’economia fami¬ 
liare. Riehl ha predetto due fatti determinati da questa 
evoluzione: 1° la frattura sempre maggiore tra la città 
e le campagne, perché proprietà nobiliare e contadinato 
non possono ambedue sopravvivere senza un’economia fa¬ 
miliare e di conseguenza senza una padrona di casa nel 
senso alto-tedesco, di modo che la differenza tra la sposa 
cittadina e quella rurale si accentua sempre più e la fami¬ 
glia cittadina si allontana profondamente dall’iniziale punto 
di vista familiare; 2° la decadenza della morale dei matri¬ 
moni cittadini è la via aperta alla concezione di un egoi¬ 
smo illimitato da parte dellTo femminile, perché la padro¬ 
na di casa impiega minore attività nel governo familiare ed 
incorre in minori responsabilità — il che facilita il matri- 
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monio delle donne più insignificanti e le spinge per noia 
verso le idee più stupide. 

Ai nostri giorni pretendono che la primitiva condizione 
della sposa germanico-tedesca avesse qualcosa di depri¬ 
mente per l’anima femminile. E’ possibile che questo fos¬ 
se il caso di donne alle quali mancassero i doni e le dispo¬ 
sizioni necessarie per la direzione di una famiglia 44 . Ma 
tutto questo riguarda poco la donna sana di sangue germa¬ 
nico, e non è stato sicuramente il caso del nostro Medio 
Evo. D’altra parte, vi si oppongono tutti i caratteri tipici 
della nostra razza germanica. Le ghiandole sessuali, con la 
loro influenza sul desiderio e la volontà, fanno sì che in un 
matrimonio in cui l’uomo è un uomo e la donna una don¬ 
na, ed entrambi appartengono alla stessa razza, ciascuno 
si realizza pienamente. Quando si ha modo di osservare 
nella donna una inclinazione maschile nelle opinioni, nel¬ 
l’abbigliamento, nei gesti o nella professione, ci si trova 
di fronte a cose che vanno contro la natura femminile 
propriamente detta. Si può dire allora, anche senza essere 
medici, che l’attività ghiandolare di questa donna lascia 
a desiderare — a meno che la ragione consista nella evi¬ 
dente presenza di un sangue non germanico 45 . 

44 Lo si comprende soprattutto nel caso di donne i cui ante¬ 
nati erano — in tutto o in parte — nomadi, perché, se la vita 
nomade esigeva abilità nella cucina e nei lavori manuali, essa non 
aveva niente in comune con la direzione di una famiglia stabile e 
ordinata. 

45 Vedi Eberhard, Geschlechtscharakter uni Volkskraft [Ca¬ 
rattere sessuale e forza del popolo], Darmstadt e Leipzig, 1930. 


204 


I nostri antenati avevano su queste cose un istinto 
più sicuro di molti nostri contemporanei. Secondo la vec¬ 
chia concezione, l’uomo e la donna erano degli esseri vi¬ 
venti, ma la vera personalità veniva creata soltanto dal 
matrimonio. Solo l’uomo atto a procreare era considerato 
un uomo completo. Fino a quando l’individuo non avesse 
raggiunto questo grado della sua evoluzione, l’essere uma¬ 
no restava neutro. Das Kind 46 (il bambino), Das Fràulein 
(la ragazza), Das Herrlein (il signorino) — si dice ancor 
oggi nel dialetto della Germania del Sud. 

La donna sterile viene abbassata al rango della ra¬ 
gazza, così come l’uomo che si lascia abbassare è Das 
M'ànnle o Das Herrle (omarino). Nella lingua corrente, 
era soprattutto quel che non aveva alcuna funzione crea¬ 
trice a rimanere al neutro, oppure quel che non se ne ser¬ 
viva o ne abusava: Das Mensch, Das Frauenzimmer (uo¬ 
mo e donna in senso peggiorativo); cfr. Schyann Vorn 
Staate 47 . 

Noi possiamo dunque eliminare semplicemente dall’i¬ 
dea di Hegehof tutte le concezioni moderne di « matri¬ 
monio di cameratismo » o di « matrimonio temporaneo » 
(termine che costituisce un non senso linguistico secondo 


44 In tedesco, das è l’articolo neutro (nominativo), opposto a 
der, maschile, e die, femminile. (N. d. C.). 

47 Tutta la « miseria sessuale dei tempi attuali » dimostra solo 
una cosa: in fondo non è più der Mann [l’uomo], ma das Mànnchen 
[l’omiciattolo] a dominare la nostra epoca. 
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la radice della parola Ehe, analoga a ctwg-e terno) e tutto 
ciò che « interessa » per i « moderni ». 

Già esistono motivi puramente economici perché il 
matrimonio nel Hegehof abbia come base la perennità. Ma 
esistono soprattutto regioni morali. « Ogni morale pro¬ 
viene dalla donna, esiste in lei e mediante lei e con lei 
finisce », dice G. Melzer: Volk ohne Willen tratteg¬ 
giando brevemente e nettamente il campo dei doveri del¬ 
la donna tedesca, soprattutto quelli della donna nobile 
che, in fin dei conti, deve servire d’esempio al popolo. 
« Se si potesse guardare nell’anima di molti uomini per leg¬ 
gervi l’influenza, buona o cattiva, esercitata su di loro 
dalle donne, si rimarrebbe stupiti di fronte all’abbondanza 
di azioni nobili e buone o cattive e criminali che sono 
loro attribuibili. E’ un fatto che l’uomo in molti casi, so¬ 
prattutto sotto il profilo morale, dipende dall’influenza 
della donna e che questa, sotto tale riguardo, assume l’o¬ 
nere di infinite responsabilità ». - Contessa Spreti, nata 
Contessa Yrsch, nella «Gazzetta della Nobiltà». La Con¬ 
tessa Spreti si limita a ripetere ciò che G. Ferrerò ha cer¬ 
cato di provare per la Storia romana nella sua opera: 
Die Fraueti der Gasar eri® Stoccarda 1921. 

Ma basta aprire gli occhi ed esaminare il cerchio delle 
nostre conoscenze: secondo che in una famiglia regni un 
tono austero o leggero, secondo che vi sia un sentimento 

48 Popolo senza volontà (N. d. C.). 

49 Le donne dei Cesari (N. d. C.). 
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di decoro morale o che vi si avvertano piaceri colpevoli 
mal dissimulati, possiamo osservare come in ogni caso sia 
la donna a dare il tono. Quando nell’uomo le disposizioni 
razziali inferiori vengono alla luce, l’influenza di una no¬ 
bile può a lungo andare esaurirsi e non suscitare un tono 
propriamente nobile. 

Uomini di sangue puro, in senso tedesco-germanico, 
non sono mai potuti sfuggire all’influenza di una donna 
nobile. Secondo il nostro punto di vista, per un uomo è 
sempre un sintomo sfavorevole il fatto che una donna no¬ 
bile non possa esercitare su di lui alcuna influenza mo¬ 
rale: la storia tedesca lo mostra in tutte le sue pagine. 

Infine, il Hegehof può rappresentare un esempio mo¬ 
rale per il popolo tedesco solo a condizione che vi regni 
una morale coniugale esemplare. 

Se è vero che la famiglia e la sua conservazione sono 
una delle condizioni essenziali alla conservazione dello 
Stato e di un popolo per migliaia di anni, i matrimoni nei 
Hegehof e devono come primo dovere tener conto di que¬ 
sta verità. 

Noi abbiamo già indicato i doveri compresi nella no¬ 
stra teoria di una nuova concezione della razza. I principi 
di selezione che noi qualifichiamo come misure destinate 
a valorizzare i risultati della selezione, possono facilmen¬ 
te incorporarsi nell’istituzione del Hegehof, realizzandosi 
direttamente o indirettamente nel corpo di auto-ammini¬ 
strazione dei Gentiluomini. Non è a questo riguardo che 
occorre tenerne conto. 
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Il discorso è invece un altro per ciò clie noi abbiamo 
qualificato come obbligatorietà di una selezione in vista 
della procreazione. In Germania ci siamo allontanati così 
radicalmente dalla idea di selezione dei nostri antenati che 
anche le nozioni più semplid, in questo ordine di idee, 
rischiano di essere mal comprese. Conviene dunque pre¬ 
starvi un’attenzione particolare. 

La procreazione selezionata nella maniera più rigorosa 
di una nuova generazione è all’origine di ogni innobilimen- 
to. E’ chiaro che ogni procreazione influisce come un in¬ 
crocio decisivo tanto per l’avvenire del popolo quanto per 
quello della famiglia stessa. Ver innobilire quelli che ver¬ 
ranno — questo è in fin dei conti il senso della ricostitu¬ 
zione della Nobiltà — bisogna dunque portare l'attenzione 
soprattutto sulla scelta dei coniugi del Hegehof. 

Ma ciò non significa affatto un’abolizione pura e sem- 
pice delle regole morali che si sono fatte strada nel no¬ 
stro popolo. Noi abbiamo detto giustamente che l’alleva¬ 
mento selezionato non ha scopo diverso da quello di otte¬ 
nere consapevolmente e con l’impiego metodico di tutti i 
mezzi disponibili la discendenza desiderata. Molte volte si 
è sottolineato — in maniera non equivoca — in questo 
abbozzo di ricostruzione della Nobiltà, che il senso della 
famiglia, le tradizioni famigliari e tutto quanto si trova le¬ 
gato all’idea del Hegehof fondata sulla famiglia — essa 
stessa fondata sulla stabilità — costituiscono le basi fon¬ 
damentali della Nobiltà. Noi abbiamo già detto: solo la 
monogamia può essere ammessa nel Hegehof. Ora dobbia¬ 
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mo innestare l’idea di selezione in questa monogamia. In 
altre parole: nessun riconoscimento gentilizio può venir 
concesso alla coppia che aspiri a un Hegehof se non subor¬ 
dinandolo a determinati vincoli preliminari nella scelta del¬ 
lo sposo, e a condizione che la sposa, futura donna nobile, 
presenti anch’essa un massimo di condizioni favorevoli, 
sia del corpo che dell’anima, e si riveli assolutamente quali¬ 
ficata a dare una discendenza di qualità incontestabile. Più 
ancora che nel caso dela massa del nostro popolo, la scel¬ 
ta della nuova donna nobile fissa in modo favorevole o sfa¬ 
vorevole la direzione futura del nucleo familiare. Non dis¬ 
simuleremo che in ciò si trova racchiusa una terribile 
verità, la quale respinge ogni forma di harem, poiché la 
monogamia — per un senso morale, per un senso cristia¬ 
no e, dal punto di vista tedesco, in tutta legalità — deve 
essere osservata e conservata come sola base della mo¬ 
ralità del nostro popolo. 

Non ci limitiamo solo ad eliminare ogni forma di ma¬ 
trimonio diversa dalla monogamia: noi rifiutiamo anche 
per principio ogni speculazione intellettuale contraria all’e¬ 
guaglianza sociale, in altre parole ogni costituzione di ca¬ 
ste nel corpo del nostro popolo. In termini generali, tut¬ 
to quel che si rivela affine alla concezione di casta è da re¬ 
spingere. 
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LE CASTE E LE CLASSI SOCIALI. 


La nozione di Casta. La divisione in caste possiede, 
credo, giustificazione morale solo nel caso di due razze 
molto differenti Luna dall’altra, che vivano fianco a fian¬ 
co e di cui una sia molto superiore all’altra. Nella casta si 
trova la « frontiera del sangue »; essa costituisce dunque 
un modo per evitare una penetrazione del sangue infe¬ 
riore nella casta dei Signori. L’India offre esempi storici 
di caste, in cui si vedono i conquistatori biondi dagli oc¬ 
chi azzurri, dolicocefali e di origine nord-europea, imbat¬ 
tersi in una popolazione primitiva, coi capelli neri e gli oc¬ 
chi scuri, brachicefala, dotata di una morale senza dub¬ 
bio inferiore, che non assomigliava loro in niente e nei 
cui confronti i conquistatori dovevano preservarsi. E’ dun¬ 
que logico che in India il concetto di casta sia legato, eti¬ 
mologicamente, a quello di colore. 

Ai nostri giorni ci sono sostenitori della Scienza delle 
Razze che credono seriamente alla possibilità di una divi¬ 
sione in caste della Germania. 

A meno che non confondano questo concetto con quel¬ 
lo di CLASSE, tali circoli dimenticano che ogni formazione 
di casta, presto o tardi, conduce o deve condurre a una 
rigidezza di costumi nel caso in cui la razza dominante non 
trovi facilmente i mezzi di rinnovarsi continuamente e 
brancoli per raggiungere tale obiettivo. Se non può rin¬ 
novarsi con i propri elementi o mediante apporti esterni, 
un giorno essa si estinguerà a causa dello spopolamento o 
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per mancanza di volontà vitale (cfr. Sparta nel primo ca¬ 
so e, nel secondo, la Nobiltà della Francia — Nobiltà so¬ 
prattutto germanica prima del 1789), oppure rinuncerà a 
creare da sola una morale e si limiterà a conservare quel 
che esiste: è così che si forma quella rigidezza ben visibile 
in India. Esistono qui delle caste, la loro ragione d’esse¬ 
re non è equivoca, ma ciascuna di esse è ormai congelata 
nell’esteriorizzazione dei propri costumi. 

D’atronde, se si permette a tutti gli abitanti di un 
territorio di sposarsi liberamente tra di loro, non c’è dub¬ 
bio che potranno nascere dei meticci nei quali, in situa¬ 
zioni particolarmente favorevoli, si troveranno per caso 
runite numerose caratteristiche egualmente favorevoli pro¬ 
venienti da tutte le parti del popolo. Si tratta dei superuo- 
mini, sulla cui esistenza la dottrina dell’ereditarietà — a 
condizione che il talento vi compaia — ci ha da lungo tem¬ 
po reso edotti. E’ parimenti una conseguenza necessaria e 
logica delle « epoche di dissoluzione ». Io credo che sol¬ 
tanto Reibmayr nella sua Entwicklungsgeschichte des Ge- 
nies und Talents 50 abbia attirato l’attenzione su questo 
punto, dimostrando che essi né sono suscettibili di venire 
migliorati, né rappresentano il segno della salute o della 
forza creativa di un popolo. Essi rappresentano general¬ 
mente i risultati, nelle disposizioni ereditarie di un popolo, 
di un caso in cui i biglietti perdenti, coll’andar del tempo, 


Storia dello sviluppo del genio e del talento (N. d. C.). 
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sommergono i biglietti vincenti, in maniera che il signifi¬ 
cato generale del fenomeno è più che dubbio, perché esso 
porta all’esaurimento le forze ereditarie del corpo popo¬ 
lare, anche se noi ci rallegriamo di trovare nelPambito del¬ 
la « Storia dell’umanità » un buon numero di « superuo- 
mini » 51 . 

In effetti, il principio secondo il quale nell’incrocio 
delle specie la razza superiore soccombe di fronte a quella 
di più elementare costituzione, è un principio generale 
ed incontestato della natura: per questo, nessuna pianta 
può mantenersi vitale contro le erbe infestanti senza ri¬ 
nunciare al suo carattere particolare ed adottare caratte¬ 
ristiche nuove che la portano ad una degenerazione da cui 
essa deve uscire vinta. La vita è semplicemente dominata 
dalla « legge degli inferiori » 52 . 

Al contrario, occorre farsi un altro concetto del ceto 


51 L’autore, d’altronde, fa notare che qui egli non impiega il 
termine «superuomo» nel senso di Nietzsche. Nietzsche intende 
« un tipo della più alta perfezione », in opposizione all’« uomo mo¬ 
derno ». Per Nietzsche, la condizione fisiologica del superuomo è 
la « grande salute », dunque quello che ha fissato F. K. Gunther 
come obiettivo e come esempio di selezione del movimento nordico. 
Qui, al contrario, l’autore intende per « superuomo » l’individuo 
che supera la media ordinaria degli uomini dotati e che rimane 
l’eccezione, come ad esempio Leonardo da Vinci, Scharnhorst, Stein, 
Bismarck, ecc. 

52 Vedere l’articolo dell’autoire nella rivista mensile « Deut- 
schlands Emeuerung » [Rinnovamento della Germania], anno 1928, 
quaderno 8. 
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se lo si intende nel senso germanico-tedesco; Ammon l’ha 
chiaramente definito 53 : 

« Una comunità umana organizzata in Stato sopporte¬ 
rà tanto meglio la lotta se essa si conformerà al principio 
secondo cui ad ogni posto deve trovarsi la persona più adat¬ 
ta ad occuparlo. Anche se nasce nella condizione più bas¬ 
sa, l’uomo altamente dotato deve poter occupare il posto 
che gli compete, perfino il primo, se nessuno nella comu¬ 
nità lo supera quanto a capacità. L’uomo di nascita supe¬ 
riore deve cedere il suo posto se non ha più la capacità 
di occuparlo degnamente: lo esige l’interesse comune. In 
ciò risiede il problema sociale più importante: dalla sua 
soluzione non dipende soltanto il benessere del popolo 
all’interno dello Stato, ma che la sua vittoria nella lot¬ 
ta per l’esistenza in caso di conflitto esterno». 

Ammon giungeva a queste considerazioni per effetto 
del riconoscimento dell’ineguaglianza umana: egli doveva 
dunque ammettere la selezione. Aveva compreso che, se 
noi uomini non possiamo annullare le leggi che regolano 
la distribuzione dei doni dello spirito ai nostri simili, que¬ 
sta consapevolezza non ci dispensa dal cercare di dominar¬ 
le. Si tratta di un dovere per noi. Noi non possiamo, ad 
esempio, annullare la legge di gravità se essa non ci pia¬ 
ce, ma possiamo benissimo utilizzare il peso delle cadute 
d’acqua per muovere delle macchine ed indirettamente ser- 


53 Otto Ammon, Die Gesellschaftsornung [L’ordine sociale], 
esposto da P. Tanck, Lagensalza, 1928. 
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vircene per il nostro progresso. Ha dunque perfettamente 
ragione Tanch quando riassume le sue considerazioni su 
Ammon dicendo: « Vordine sociale riposa sull’ineguaglian¬ 
za, e quest’ultima non è una cosa di cui ci si possa sba¬ 
razzare-. essa è inerente alla razza umana, come la nascita 
e la morte. Essa rimane immutabile come una legge mate¬ 
matica ed eterna, come le leggi che regolano il corso degli 
astri ». Ammon voleva che la divisione del lavoro nel po¬ 
polo fosse subordinata alle disposizioni dell’individuo. 
Chiamava questa istituzione la classificazione. Essa da una 
parte permette di compiere un dato lavoro, e dall’altra 
consente agli uomini che si sono distinti per doni partico¬ 
lari di procreare la discendenza più numerosa possibile, 
mediante un matrimonio liberamente contratto. Ma biso¬ 
gna riconoscere che i più dotati non sempre trovano il 
modo di emergere, e ancora meno di assicurarsi una di¬ 
scendenza numerosa. Moltke sosteneva che in fin dei con¬ 
ti il successo arride solo a coloro che lo meritano. Ai no¬ 
stri giorni non lo sosterrebbe più, né a proposito degli 
ultimi anni che ha passato la Germania, né di quelli che 
si annunciano, malgrado il famoso principio: « Largo al 
merito! ». Numerosi grandi capi, da Annibale a Napoleo¬ 
ne, hanno poi finito per sprofondare. La grandezza più ele¬ 
vata può inciampare sulle piccolezze e le gelosie — si pen¬ 
si all’ostracismo ateniese! E questo ostracismo si ritrova 
nella Storia ovunque si affermi il disordine dello Stato, e 
soprattutto là dove la volontà degli inferiori abbia potu¬ 
to manifestarsi senza freni. 
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Si può dunque benissimo essere contrari allo spirito 
di casta e combattere tuttavia per la formazione di classi 
nel senso in cui le intende Ammon. Harpf dice giustamen¬ 
te, in Vòlkischer Adel: « Lo spirito di casta preso nel suo 
significato peggiore, una volta tanto sviluppato in molti 
ambienti, per fortuna ha ricevuto nel nostro popolo un col¬ 
po assai duro, il cui effetto è destinato a durare nel tem¬ 
po. Distinguiamo: noi non sdamo contro le separazioni 
e le differenze di classe in quanto tali, esse sono e restano 
necessarie come l’altezza di caduta per le turbine elettri¬ 
che, che non potrebbero senza questa fornire lavoro. Una 
massa di uomini di eguale valore sotto tutti i punti, livel¬ 
lata socialmente ed economicamente, ben presto non for¬ 
nirebbe più alcun lavoro perché non riceverebbe più alcun 
impulso, come senza dislivello e senza acqua la turbina si 
arresta. Kloss ragiona precisamente come Harps ( Der sit- 
tliche Gehalt der Arheit, Langensalza 1926) 54 : Ogni livel¬ 
lamento finisce per portare all’anchilòsi. Il tecnico lo con¬ 
stata in tutti i momenti della sua professione. Ogni forma 
di energia nata dal lavoro suppone una differenza di po¬ 
tenziale; si tratta di un principio evidente. Lo scorrere del¬ 
l’acqua, che rende fertile la terra e fa muovere i mulini 
e le turbine, non può essere mantenuto senza una penden¬ 
za. L’acqua stagnante diventa verde e marcisce. Sia che si 
tratti del calore, del vapore o dell’elettricità, una corren- 


M II valore morale del lavoro (N. d. C.). 
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te esige sempre una differenza di livello. Una tensione 
motrice è necessaria. Esattamente lo stesso avviene per la 
vita umana e particolarmente per la vita economica: anche 
là, ogni livellamento porta alla paralisi. Ogni livellamento 
si produce a scapito dei migliori ». Le parole di Kloss con¬ 
fermano la legge del « minimo esigibile », scientificamen¬ 
te conosciuta da molto tempo per ciò che concerne la vi¬ 
ta — conoscenza da cui nacquero i pensieri economici. 
Precursore di una nuova era nell’umanità, Friedrich Niet¬ 
zsche ( Also sprach Zarathustra) rilevò ugualmente gli ef¬ 
fetti di questa legge nel campo umano. Egli vedeva in 
ogni livellamento una tendenza alla superficialità, una ci¬ 
neseria superiore ( Der Witle zur Macht, pag. 866). 

E’ profondamente germanico credere che solo chi è 
« capace » debba elevarsi e che l’« incapace debba cedere 
il posto » — tale concetto presupponendo fatalmente che 
nessuno possa occupare un posto senza aver dato prova 
delle proprie capacità. E’ significativo vedere questo con¬ 
cetto conservarsi in Inghilterra fino ai nostri giorni, mal¬ 
grado la struttura aristocratica della Società inglese. Wild- 
hagen ( Der englische Volkscharakter) 55 sottolinea espres¬ 
samente questo fatto (pag. 58) alla stessa maniera di Di- 
belius ( England, voi. I, pag. 140). 

Tale senso della capacità ed il costume di sposare ra¬ 
gazze senza dote, come si vedrà in seguito, fa compren- 


55 II carattere nazionale inglese (N. d. C.). 
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dere come l’Inghilterra non possa concepire che il fatto di 
appartenere ad una classe sia legato a segni esteriori. La 
determinazione tedesca delle classi — specie di sistema di 
caste basate sui segni esteriori piuttosto che sul valore 
indiscusso del sangue — ha nociuto sia al nostro popolo 
nel suo complesso che alle nostre famiglie prese indivi¬ 
dualmente. Treitschke afferma drasticamente nella sua ope¬ 
ra Drei Aufsàtze staatswissenschaftlichen Inhalts : Die 
Grundlagen der englischen Freiheit 56 : «Guardate dunque 
la Camera alta inglese, voi adoratori dell’Almanacco di 
Gotha e baroni tedeschi, voi i cui antenati erano già ca¬ 
valieri, secondo le vostre « pergamene », in un’epoca in cui, 
secondo la sgradevole constatazione degli storici, la nostra 
Nobiltà media non aveva ancora neppure un nome di fa¬ 
miglia ben determinato — non è penoso? Ci sono solo 
dodici Pari nel Medio Evo, ve ne sono 106 nel nostro 
secolo 57 . Numerosi sono di bassa estrazione, discendenti di 
amanti reali ed ogni albero genealogico è contaminato da 
innumerevoli matrimoni con persone di livello sociale in¬ 
feriore » 58 . 

In breve: noi auspichiamo il ceto, in senso professio¬ 
nale, e con ciò la divisione in ceti del nostro popolo, af¬ 
finché i suoi migliori elementi siano elevati ad un posto 

54 Tre saggi sul contenuto scientifico dello Stato: i principi 
della libertà inglese (N. d. C.). 

57 II XIX secolo. 

58 Vedere anche Dibelius, L’Inghilterra, voi. I, p. 18. 
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55 II carattere nazionale inglese (N. d. C.). 
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56 Tre saggi sul contenuto scientifico dello Stato: i principi 
della libertà inglese (N. d. C.). 

57 II XIX secolo. 

58 Vedere anche Dibelius, L’Inghilterra, voi. I, p. 18. 
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in cui possano compiere grandi imprese. Noi consideriamo 
inoltre che il ceto favorisce la possibilità di contrarre ma¬ 
trimoni per coloro che vi sono atti e che appartengono allo 
stesso livello sociale, ma respingiamo egualmente ogni 
barriera di casta, respingiamo quindi la possibilità di en¬ 
trare per nascita in un ceto senza aver fornito la prova 
della propria idoneità a far parte di questo, sia dal punto 
di vista professionale, sia dal punto di vista della futura 
attitudine al matrimonio. Non ci sarebbe più allora un 
« ceto » in senso germanico, ma una casta. Ciò significhe¬ 
rebbe un’anchilosi della moralità. 

Ne deriva per i nostri Hegehòfe l’impossibilità di chia¬ 
mare automaticamente alla successione il figlio. Egualmen¬ 
te, le figlie nate nel Hegehof in quanto figlie di Gentiluo¬ 
mini, non possono esigere la preferenza come future no- 
bildonne. 

Ma noi siamo guidati anche da un’altra considerazione. 
Oggi non si tratta unicamente della conservazione delle 
qualità razziali solo nel nostro ceto superiore, anche se 
tale era il nostro desiderio — eccezione fatta per i nuovi 
ricchi della guerra e del dopoguerra —, pur conservando 
solo famiglie di buona reputazione e di buona origine. L’al¬ 
ta e la media Nobiltà e numerose famiglie borghesi di 
antica discendenza patrizia, a causa di cattivi incroci, di 
matrimoni mal regolati da parte delle famiglie, hanno per 
noncuranza contratto malattie ereditarie, diventando so¬ 
vente alterati quanto una qualsiasi famiglia mista delle 
classi basse e medie. In tutti gli strati della popolazione 
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l’uomo di buona razza è oggi in via di estinzione. O noi 
salveremo in tempo questo tipo di Tedesco e, di conse¬ 
guenza, il suo germe ereditario — rimanendo così il Po¬ 
polo Tedesco —, o spariremo, noi e le nostre qualità in¬ 
tellettuali, dalla Storia deH’umamtà. Sarà la fine, se nel 
futuro Stato tedesco non fonderemo una morale secondo 
la quale un principe possa sposare una figlia di contadino 
dotata di un incontestabile valore ereditario, quando egli 
non potrà trovare nel suo ceto una donna fornita di un 
adeguato valore proprio ed ereditario. Altrimenti, sarebbe 
meglio finirla con le chiacchiere da salotto sulla salute ere¬ 
ditaria del popolo tedesco e la restaurazione della nostra 
razza, perché arriveremmo solo a creare degli strumenti, 
dei robusti buoi da lavoro nell’interesse delle potenze fi¬ 
nanziarie internazionali, ma non dei sani uomini tedeschi. 

* * * 


IL REGIME SUCCESSORIO 

Se, con l’obiettivo di richiamare alla vita di famiglia 
dei capi esemplari, il popolo tedesco cede parte delle sue 
terre a queste famiglie sotto forma di Hegehòfe, sarà giusto 
che esso esiga come contropartita che queste famiglie ve¬ 
glino ad una sana selezione degli eredi di ogni Hegehof, 
come pure alla scelta del coniuge. 
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Sarebbe molto semplice, per escludere le nefaste con¬ 
seguente di un cattivo matrimonio, esigere dal figlio chia¬ 
mato ad ereditare certe condizioni minime. Per esempio che 
possa ereditare il Hegehof solo il figlio in possesso delle 
caratteristiche richieste oggi dalla Reichswehr per i suoi 
futuri quadri di ufficiali. La notevole esperienza raggiunta 
oggi dalla reichswehr e dalla polizia permette di sele¬ 
zionare in maniera efficace gli aspiranti al Hegehof. Se a 
ciò si aggiunge, con un ragionamento logico, il metodo 
dei test già utilizzato nel campo amministrativo e pro¬ 
fessionale, possiamo affermare con una certa sicurezza che 
questi sono i mezzi più sicuri per impedire ad un inca¬ 
pace di aspirare al Hegehof, vale a dire di divenirne erede. 
In definitiva, il senso di ogni allevamento superiore ri¬ 
mane la selezione. Solo mediante l’esclusione degli infe¬ 
riori le caratteristiche ereditarie di un popolo, di un ceto 
nobile, etc., possono essere mondate poco a poco da tutte 
le impurità, realizzando così un’unità sempre più perfetta 
ed omogenea. 

Occorre però diffidare di un’esagerata selezione dei fi¬ 
gli dei Hegehófe, almeno durante il primo secolo dalla 
loro istituzione. 

Su questo problema sono da considerare due circostanze 
accessorie. Prima di tutto, le tradizioni delle famiglie, e in 
escondo luogo il radicamento di una famiglia nella regione. 

La nostra epoca tende a non dare più alcuna importan¬ 
za alle tradizioni familiari, il cui valore educativo è in real¬ 
tà immenso. Su questo argomento si potrebbe scrivere mol¬ 
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to, ma al lettore attento basterà la lezione delle numerose 
esperienze storiche; così si dovrebbe, per quanto possi¬ 
bile, mantenere il principio che il figlio di un gentiluomo 
debba divenirne l’erede, pur se non obbedisce integral¬ 
mente alle condizioni minime richieste per i figli dei He¬ 
gehófe. Soltanto deficienze effettive, gravi malattie eredi¬ 
tarie o altro (malattie veneree ad esempio), suscettibili di 
nuocere direttamente alla famiglia del Hegehof, debbono 
costituire una ragione sufficiente, nei secoli futuri, per 
abbandonare il principio del figlio al Hegehof. In ogni 
altra circostanza il figlio deve, senza contestazione, acce¬ 
dere alla successione. Nell’ipotesi di qualche inferiorità, 
fisica o di altro ordine, egli sarà invitato a curarsi con 
particolare diligenza, ed a dimostrare la sua responsabilità 
nella scelta del coniuge. 

Non solo dal punto di vista spirituale e morale il radi¬ 
camento di una famiglia nella regione mantiene la sua 
importanza, come si è già dimostrato. L’allevamento degli 
animali ce ne fornisce un esempio. La discendenza del san¬ 
gue (vale a dire i caratteri ereditari trasmessi in una 
famiglia a seguito di numerose unioni) non è il solo fattore 
essenziale; l’attaccamento al suolo, l’ambiente assumono 
spesso importanza primaria per permettere a questa di¬ 
scendenza di sangue di presentarsi nelle migliori condi¬ 
zioni. Non se ne conoscono esattamente i motivi, senza 
dubbio perché molti imponderabili entrano in gioco. Bi¬ 
sogna accettare come fatto indiscutibile, per esempio, che 
dei cavalli di Oldenburg continuano ad essere allevati con 
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successo in Slesia e Lettonia, in contrasto con i risultati 
osservati nella maggior parte della Prussia Orientale. Si 
potrebbero facilmente addurre altri esempi: noi sottoli¬ 
neeremo soprattutto che, secondo le esperienze fatte, ogni 
razza si comporta in maniera differente e non esiste alcuna 
regola precisa in tale campo. Facciamo anche rilevare che 
questo non ha relazione alcuna con qualsiasi tipo di lamar- 
ckismo 59 . Senza dubbio si tratta di influenze sul sistema 
simpatico che è impossibile determinare con i mezzi attuali 
(questo sistema regola, come si sa, i procesi vitali del 
nostro corpo, e basta che intervenga in esso una minima 
disfunzione per provocare effetti negativi sul corpo e di 
conseguenza un arresto dello sviluppo dell’individuo) 60 . 


59 Da J. B. de Lamarck, zoologo francese della fine del XyiII 
secolo, che propose la teoria dell’ereditarietà dei caratteri acquisiti, 
teoria dimostrata insostenibile. (N. d. C.). 

M Nel circolo di studi dell’Università di Halle, gli esperimenti 
effettuati sugli studenti da geologi e da medici con la bacchetta 
da rabdomante, esperimenti in cui gli studenti che mostrano doti 
rabdomantiche vengono esposti a differenti influenze telluriche e 
poi immediatamente sottoposti ad approfonditi esami medici, sono 
forse suscettibili di spiegare un giorno questo problema. Queste 
esperimenti furono proposti e iniziati dal paleontologo prof. dr. 
Walther. Per quanto risulta all’autore, essi non sono ancora termi¬ 
nati né pubblicati. Secondo quello che riferiscono i conferenzieri, 
verrebbe confermata la concezione secondo cui le materie costituenti 
questo mondo eserciterebbero un’influenza, quale che sia, sull’intero 
sistema fisiologico umano. E’ vero che esistono grandi differenze tra 
uomo e uomo e forse anche tra razza e razza. Forse siamo prossimi a 
riceverne spiegazione. Ne possediamo già gli elementi più impor¬ 
tanti prendendo la più semplice delle leggi fondamentali della fi¬ 
sica, secondo cui tutti icorpi reagiscono gli uni con gli altri, ed 
aggiungendovi la predisposizione del nostro sistema simpatico a 
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Nell’applicazione del principio della successione ere¬ 
ditaria del figlio sul Hegehof, occorre ricordare il fatto 
che la Nobiltà non può essere messa tutta sullo stesso pia¬ 
no, dal punto di vista sanitario e spirituale. La storia mo¬ 
stra come certe famiglie abbiano continuato a esprimere 
capi eminenti, benché ve ne siano stati nel complesso al¬ 
cuni visibilmente incapaci. Noi siamo davanti ad un fe¬ 
nomeno che il mendelismo non basta a spiegare 61 . Ad esem¬ 
pio: la Casa dei Capetingi e l’elevato numero di personalità 
notevoli di questa espressi in 607 anni, da Luigi VI il 
Grosso a Luigi XIV; oppure la Casa di Savoia, che offre i- 
noltre uno dei migliori esempi della discendenza di sangue: 
tutti gli uomini si assomigliano in modo singolare, hanno 
un coraggio personale senza limiti, sono infinitamente am¬ 
biziosi, astuti, senza scrupoli, non sono generalmente uomi¬ 
ni molto piacevoli, ma sono magnifici come sovrani e come 
capi 62 . 

E gli Hohenzollern! Questa famiglia ha espresso in 
cinque secoli autentici capi. Da Federico Guglielmo, elet¬ 
tore del Brandeburgo, a Federico il Grande, essa si è 


registrare certe influenze — ciò senza dubbio per ragioni di evolu¬ 
zione (legge fondamentale della biogenetica). Perché, se risulta pro¬ 
vato che il sistema simpatico rimane sotto l’influenza di effetti fi¬ 
sici, allora è il processo vitale dell’uomo, nella sua interezza, a 
ricevere questa influenza. 

“ Da G. Mendel, monaco boemo del XIX secolo, fondatore 
della genetica. (N. d. C.). 

“ Cfr. Wahl, Vom Fùbrertum in der Geschichte [Della quali¬ 
tà di capo nella storia]. 
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elevata ad una tale altezza che sarà difficile trovarne di 
simili nella Storia. E con tutto questo non si esaurì e 
produsse ancora nel XIX secolo Guglielmo I : « il più 
regale dei re » (A. Wahl). Bisogna dunque comprendere 
che la parola « Nobiltà » non è solo sinonimo di salute 
fisica e spirituale, e che non basta considerare questi due 
punti di riferimento per sapere se una famiglia debba o 
no restare sul Hegehof. Il primo re che occupò il trono 
di Prussia non avrebbe certo soddisfatto le esigenze mini¬ 
me richieste dalla Reichswehr ai suoi aspiranti ufficiali. 
Tuttavia è a lui ed alla sua discendenza che si deve la 
nostra esistenza in quanto popolo 63 . 

Anche il fatto seguente è da considerare nel principio 
della successione al Hegehof : Nobiltà e Razza non pos¬ 
sono sempre porsi sullo stesso piano, benché la Nobiltà 


w Poiché su Federico I circolano le opinioni più erronee, ri¬ 
cordiamo qui una frase di suo nipote, Federico il Grande, sui 
motivi che lo spinsero ad assumere il rango di re: « Quel che 
molti considerano all’inizio come un gesto di vanità, si mostrò 
in seguito il capolavoro della sua politica ». Con ciò Federico I 
sottraeva il suo popolo alla dipendenza in cui la Casa d’Austria 
teneva gli altri Stati tedeschi. Sembrava dire ai suoi successori: 
« Ho conquistato un titolo per voi, fate in modo di esserne degni; 
ho costruito delle fondamenta, terminate l’opera». In quale misura 
il nostro Impero sia oggi l’erede della Prussia si può leggere nella 
Introduzione alla storia del XIX secolo di Treitschke. Quando ci 
si rende conto dei tentativi di degermanizzazione da parte di Roma 
e delle altre potenze nel corso di millenni, si comprende che l’auto- 
incoronazione di Federico I, anche se fu un atto di dittatura insur¬ 
rezionale secondo il diritto pubblico, può quasi essere considerata 
come l’ora di nascita di una Germania razziale. 
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rimanga sempre legata alla Razza, e non esista affatto per 
il popolo tedesco il problema di una Nobiltà di origine 
non germanica. Ma la Nobiltà supera la Razza in quanto 
la Razza rappresenta per essa solo la materia elementare 
indispensabile alTestrema selezione delle capacità ed alla 
preparazione dei capi. Si deve immaginarla pressappoco 
così: non si può dubitare della particolare idoneità della 
quercia per certe costruzioni, ma ciò non significa che ogni 
quercia sia utilizzabile per gli stessi impieghi; o ancora: 
la Nobiltà si comporta verso la Razza da cui essa è nata 
come la parte gemmifera innestata nei riguardi del sog¬ 
getto dell’innesto. La Nobiltà si situa, in ogni caso, all’in¬ 
terno della Razza, esprimendone una capacità particolar¬ 
mente selezionata 64 . 

Intervengono dunque molte ragioni perché sia pru¬ 
dente mantenere il principio del figlio erede nei Hegehófe. 
Ma è giusto allora che la scelta della sposa venga severa¬ 
mente regolata, affinché la nobiltà del Hegehof, da una 
famiglia all’altra, divenga sempre più elevata e realizzi 


64 E’ vero che questo è un giudizio sconcertante per la mag¬ 
gior parte degli esponenti della nobiltà contemporanea, dato che 
questa riesce appena ad avere nelle sue vene sangue puro sufficiente 
perché uno dei suoi rappresentanti possa stare alla pari con un 
figlio di contadini in cui predomini la razza nordica. E’ inutile inoltre 
che certi attuali sognatori della « razza pura » riflettano una buona 
volta su questo fatto. Se no, essi perderebbero ogni misura nella 
loro ricerca di un Dio immaginario conforme alle loro teorie. La 
« razza pura » in senso nordico è riconoscibile materialmente dalla 
concordanza tra il suo agire delle direttive nordiche. 
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quindi, continuamente e quasi automaticamente, le esigen¬ 
ze minime richieste per gli eredi. 

Se un giovane figlio di gentiluomo, eventuale erede, 
ritiene di non dover subordinare ad alcuna norma il suo 
matrimonio, è possibile concedergli questa dispensa, ma 
sarà necessario che egli ceda ad un altro il posto al Hege¬ 
hof, perché non certo per il suo piacere il popolo tedesco 
mette il Hegehof a sua disposizione. 


LA SCELTA QUALITATIVA DELLE SPOSE E GLI 
UFFICI DI SELEZIONE 

Se si può tollerare una certa elasticità nella scelta degli 
eredi del Hegehof bisogna tuttavia ritornare forzatamente 
all’idea fondamentale: occorre evitare la nascita di eredi 
inferiori nel Hegehof e a tale scopo è necessario trovare i 
mezzi per attirare nei Hegehófe, mediante il matrimonio, 
la nostra migliore generazione femminile. Ora tratteremo 
soprattutto del valore ereditario femminile, perché la cosa 
non è la medesima che per gli uomini. Soltanto uomini 
qualificati, superiori alla media, debbono essere investiti 
di un Hegehof. Essi già con questa qualificazione provano 
la loro utilità verso il corpo del popolo e, generalmente 
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se non necessariamente, il loro elevato valore ereditario. 
L’idea di Hegehof ha significato soltanto se si considerano 
i Hegehófe come il serbatoio del migliore sangue tedesco, 
in maniera che essi divengano nel corpo del popolo le sor¬ 
genti di un sangue di elevata qualità. Posto questo, non 
resta che fondare sulla capacità dell’uomo la nuova inve¬ 
stitura del Hegehof, e cercare di mantenere tale capacità 
nella famiglia attraverso le successive coppie di sposi. La 
scelta della sposa si rivela dunque decisiva per la capacità 
della famiglia del Hegehof. 

Ciò sarà realizzabile solo se noi riprenderemo per tutto 
il nostro popolo quel principio germanico che si è conser¬ 
vato fino ai nostri giorni in Inghilterra. Esso è risultato 
fecondo per la « gentry » inglese, malgrado la ricchezza 
accumulata in seguito ad eredità, ed ha impedito alla sua 
potenza secolare di decadere. E a causa di questo felice 
risultato è stato semplicemente il matrimonio senza dote 
delle figlie e la loro esclusione dall’eredità paterna 65 , es¬ 
sendo garantito dal coniuge il loro mantenimento in caso 
di vedovanza. Di conseguenza, le fanciulle vengono spo¬ 
sate essenzialmente per la loro qualità personale o per 
la posizione paterna, in maniera che la bellezza fisica — 
che in una donna è generamente indice di salute —, le 
doti intellettuali e, indirettamente, l’elevata qualità ere¬ 
ditaria — perché un padre intelligente ha in genere una 


65 Con l’eccezione delle figlie uniche; vedi più sopra. 
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figlia altrettanto intelligente — rappresentano gli elementi 
decisivi. Il carattere sano di tale principio è così evidente 
che ogni propugnatore della restaurazione della nostra 
Razza sulla base dei risultati ottenuti dalle scienze del¬ 
l’igiene ereditaria, dovrebbe esigere in primo luogo il ri¬ 
stabilimento di questo principio come legge. Naturalmen¬ 
te, in caso di vedovanza o di divorzio — a condizione che 
non ne sia essa la responsabile — l’avvenire della moglie 
deve essere assicurato dal marito col contratto di matri¬ 
monio: clausola questa che lo indurrà a considerare con 
preventiva attenzione la sua futura moglie, e avrà l’effetto 
di non permettere divorzi facili, suscettibili di annullare 
la stabilità di questo avvenire assicurato da contratto 66 . 

E’ molto difficile introdurre istituzioni conformi alle 
esigenze dei Hegehófe, e in particolare far sì che questi 
accolgano, nei limiti del possibile, la nostra migliore ge¬ 
nerazione femminile, conservando tuttavia all’aspirante al 
Hegehof un campo sufficientemente vasto per la scelta del¬ 
la sua sposa. A un osservatore superficiale tali leggi pos¬ 
sono sembrare frivole, e possono anche apparire non ne¬ 
cessarie. Questa sarebbe vero soltanto se disponessimo di 
una generazione femminile sana e numerosa, pienamente 
valida dal punto di vista ereditario, in modo che ogni aspi- 


66 Presso i Germani il marito portava alla moglie la dote sotto 
forma di « dono del mattino » (Morgengabe - donum matutinale). 
Nei tempi storici per un lungo periodo non vi fu l’usanza della 
dote presso gli abitanti di Dithmarschen. Kent è il solo a sostenere 
l’esistenza della dote nelle leggi anglosassoni. 
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rante al Hegehof potesse facilmente scegliere tra un gran 
numero di giovani donne. Sfortunatamente le cose stanno 
altrimenti. 

Riflettiamo: secondo Winkel ( Vrauenkunde ) 67 , su 100 
donne tedesche, 14, in base alle osservazioni mediche, 
hanno gli organi riproduttivi incontestabilmente sani; 86 
li hanno difettosi o malati. Si opponga a questa conside¬ 
razione un’altra frase di E. Mann (Voti Eliteheev zum 
Schwertadd 6S ): « Il popolo che dispone di un numero suf¬ 
ficiente di donne in grado di procreare si risolleva nello 
spazio di qualche anno dalle disfatte che gli si sono dimo¬ 
strate nefaste. Al contrario, un altro cui mancano le don¬ 
ne feconde, corre incontro alla sua rovina nello spazio di 
qualche generazione. Battaglie sanguinose nuocciono meno 
alla forza di un popolo che la rarefazione delle donne fe¬ 
conde. Proprio nella qualità della madre si situa il valore 
eterno di ogni famiglia e di ogni popolo ». 

Il confronto tra questi due testi mostra chiaramente 
la situazione disperata in cui versa il nostro popolo, e in 
realtà tale situazione è peggiore di quanto sembri a prima 
vista. Questo 14% di donne feconde è sì in grado di pro¬ 
creare, ma esso non comprende necessariamente quelle mi¬ 
gliori come razza. Si può ritenere in maniera certa che 
questo 14% contenga sangue non tedesco, soprattutto san¬ 
gue polacco-slavo, senza valore per noi. Una parte inoltre 


67 Sulle donne (N. d. C.). 

68 Dall’esercito d'élite alla nobiltà di spada (N. d. C.). 
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può avere puro sangue tedesco, ma affetto da disposizioni 
ereditarie indesiderabili 69 . 

La salute ereditaria della nostra generazione femmi¬ 
nile è tanto compromessa che l’autore non può fare a me¬ 
no di avanzare una proposta che certamente stupirà e su¬ 
sciterà antipatia in molti ambienti, sia per ragioni senti¬ 
mentali, sia perché essa rappresenta un elemento di novità. 
Ma in questo campo la situazione è tanto grave che bi¬ 
sogna adottare delle misure serie se non vogliamo veder 
scomparire il nostro popolo. 

E’ vero che già è stata presa una prima misura: in 
molte città tedesche, uomini coscienti delle loro respon¬ 
sabilità hanno istituito dei consultori matrimoniali sulla 
base dell’eugenetica, al fine di cercar di evitare il peggio 
e di appianare il terreno per la restaurazione della razza. 

Malgrado tutta la nostra stima per questo sforzo, dob- 


M Opere che possono servire di introduzione alle questioni di 
igiene ereditaria: Baur-Fischer-Lenz, Grundriss der menschlichen 
Erblichkeitslehre [Schema di dottrina dell’ereditarietà umana], Miin- 
chen, 1924. - V. Gruber, Hygiene des Geschlechtslebens [Igiene 
della vita sessuale], Stuttgart, 1922; Màdchenerziehung [Educazione 
delle fanciulle], Miinchen, 1910. - Grotjahn A.. Geburtenriickgang 
[La diminuzione delle nascite], Berlin, 1921. - Peters W., Die Ve- 
rerbung geistiger Eigenschaften [L’ereditarietà delle caratteristiche 
spirituali], Jena, 1925. - Schallmayer W., Vererbung und Auslese 
[Ereditarietà e selezione], Jena, 1920. - Siemens PI. W., Grund- 
ziige der Vererbungslehre [Princìpi fondamentali della dottrina del¬ 
l’ereditarietà], 4 a ed., Miinchen, 1930. - Theilhbaer F., Das sterile 
Berlin [Berlino sterile], Berlin, 1913. - Ziegler H. E., Die Vererbungs- 
lehre in der Giologie [La dottrina dell’ereditarietà nella biologia], 
Jena, 1918. 
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biamo dire che possiamo applicarlo ben poco ai nostri 
Hegebófe. Noi lo affermiamo in base a ragioni tratte dal¬ 
la storia dell’allevamento animale. Nella loro essenza i 
consultori matrimoniali sono consultori per la selezione, 
che si voglia o meno riconoscerlo. Persone che contrag¬ 
gono matrimonio col proposito di non avere figli, non 
hanno alcun bisogno di consigli, o almeno di quelli che 
vengono dati a spese dello Stato — salvo forse il caso 
di malattie sessuali o di inferiorità gravi di una delle parti. 
Consultori sovvenzionati o controllati dallo Stato hanno 
un senso per i matrimoni soltanto se la loro destinazione 
è quella di contribuire a creare una posterità sana. Ora, 
un matrimonio che considera il valore del figlio da gene¬ 
rare rappresenta già una selezione, nel senso più caratte¬ 
ristico del termine. Bisogna convincersene, per cui nessu¬ 
no deve stupirsi se noi consulteremo su questo punto i 
dati sperimentali dell’allevamento degli animali. 

Alla fine del XVII secolo l’allevamento degli animali e 
specialmente quello dei cavalli, versava in cattive condi¬ 
zioni nelle terre continentali del nord-ovest d’Europa. Nel 
corso delle sue numerose guerre, Napoleone I decimava 
i cavalli buoni ed aveva bisogno di compensare queste 
perdite. In molti luoghi i cavalli dei contadini non erano 
affatto adatti allo scopo. Si creò così una specie di consul¬ 
torio per l’allevamento, diretto da veterinari. In seguito, 
questa idea si propagò e si affermò pure in Germania. Il 
successo dell’iniziativa durò sino al punto che essa riuscì 
ad impedire il moltiplicarsi di inferiorità vistose, ma ces- 
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sò non appena fu raggiunto un certo traguardo, perché non 
esisteva alcun mezzo legale per obbligare a « seguire » le 
indicazioni del consultorio. Per testardaggine, comodità, 
mancanza di idee, spirito di contraddizone, etc. gli alle¬ 
vatori si opposero airiniziativa sicché essa finì coll’essere 
abbandonata. 

L’iniziativa ottenne, malgrado tutto, un buon effetto: 
l’idea di migliorare l’allevamento penetrò in numerosi am¬ 
bienti. Si cominciò allora ad istituire degli ispettori uffi¬ 
ciali dell’allevamento, scelti tra i veterinari e muniti di 
mezzi legali per far eseguire le misure riconosciute ne¬ 
cessarie. Nel XIX secolo il risultato fu all’inizio soddi¬ 
sfacente, anche perché venne favorito da una generale 
ripresa economica, ma poi col tempo esso si mostrò ina¬ 
deguato. In fin dei conti, è un non senso porre come 
custodi della sana riproduzione animale dei veterinari che 
traggono i loro guadagni dagli animali malati. Aggiungia¬ 
mo anche che il veterinario conosce sia l’animale sano 
come quello malato, ma non è troppo qualificato a giudi¬ 
care una bestia in funzione del suo valore riproduttivo. 
I veterinari inoltre mancavano, nella generalità dei casi, 
dell’istruzione agricola necessaria per vedere il lato eco¬ 
nomico di ogni questione di selezione. Il Ministero del¬ 
l’Agricoltura della Prussia affrontò decisamente la que¬ 
stione e negli anni che seguirono il 1918 venne deciso 
infine di non lasciare più ai veterinari ufficiali il problema 
dell’allevamento, ma di affidarlo a persone in possesso di 
una istruzione specializzata. 
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Questa parte della storia dell’allevamento non man¬ 
cherà di fornirci punti di partenza e di confronto per 
giudicare la situazione assai analoga dei consultori matri¬ 
moniali. Non c’è alcun dubbio che la sorte di questi ulti¬ 
mi non sarà molto diversa da quella occorsa ai primi, cen¬ 
to anni fa. 

In fin dei conti, è possibile che i consultori matrimo¬ 
niali abbiano ancora meno successo. Già osservate nel¬ 
l’allevamento degli animali, le insufficienze giocano nel 
matrimonio umano un ruolo ancora più importante, per¬ 
ché qui si aggiunge una moltitudine di imponderabili: è 
sgradevole, ad esempio, rompere il fidanzamento senza che 
nessuno degli interessati possa comunicare agli intimi le 
ragioni reali, e forse per niente disonorevoli, di questa 
rottura. Tuttavia i consultori matrimoniali svolgeranno un 
lavoro utile finché si tratterà di evitare il peggio nel cam¬ 
po matrimoniale, e finché essi potranno dare un consiglio 
a chi lo richiede in un campo in cui regna la più cupa 
ignoranza. Ma allo stato attuale delle cose non ci possiamo 
più permettere il lusso di dissipare ancora per dieci anni 
le nostre migliori qualità ereditarie. Dai consultori matri¬ 
moniali potremo attenderci che essi evitino il peggio, fino 
a che intervenga un nuovo regolamento statale sulla que¬ 
stione — ma nulla più. 

Spero di non urtare i nostri medici dicendo che, ri¬ 
guardo alla restaurazione della razza e ai consultori matri¬ 
moniali, la loro condizione è analoga a quella dei vete¬ 
rinari rispetto all’allevamento. La cura della salute umana 
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dovrebbe venire riservata al medico in maniera definitiva, 
ma bisogna ricordarsi che la conoscenza delle malattie e 
della patologia persegue obiettivi completamente diversi 
dallo studio del corpo sano in vista della sua capacità e 
del suo valore di rifare il corpo del popolo. 

Quello di cui abbiamo bisogno, è una nuova classe di 
specialisti, la cui preparazione sia affine a quella dei me¬ 
dici ma che, essenzialmente, consideri come punto di par¬ 
tenza il corpo sano, perché ogni ragionevole concezione 
della selezione presuppone la salute dell’individuo. Verrà 
richiesto inoltre a questi specialisti di saper applicare la 
legge dell’ereditarietà, ma anche di comprendere il lato 
economico della vita sociale, al fine di poter orientare i 
propri consigli secondo le reali necessità. Oggi noi chia¬ 
miamo eugenisti i seguaci di questa professione, ma senza 
essere pienamente d’accordo sull’istruzione degli eugeni¬ 
sti — a parte qualche eccezione. Al posto della parola 
« eugenista », l’autore preferirebbe veder impiegata la pa¬ 
rola tedesca Zuchtwayt 70 . 


70 Custode di selezione. La funzione che Darré assegna allo 
Zuchtwart nel suo progetto biologico-agrario ricorda il ruolo svolto 
nello Stato platonico dalle donne ufficialmente preposte alla cura 
dei matrimoni, funzionarie statali aventi il compito di custodire la 
vita familiare e di educare i bambini. Dice Platone: « Siano ad¬ 
dette a questa sorveglianza delle donne che avremo scelto, in nu¬ 
mero più o meno grande, quante decideranno i magistrati, secondo 
quanto e quando loro parrà opportuno. Ogni giorno si raccoglie¬ 
ranno nel tempio di Ilithyia per almeno una terza parte d’ora, ivi 
raccolte si scambieranno segnalazioni, come, per esempio, se una 
abbia rilevato che un uomo od una donna in età di avere figli 
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Lo Zuchtwart dovrebbe avere un posto retribuito dal¬ 
lo Stato — come il giudice. Vi saranno un ufficio del 
Reich, uffici regionali e uffici locali. Verrà riunito nelle 
loro mani tutto quanto concerne l’ereditarietà del nostro 


invece di orientarsi a quanto è stato prescritto durante i sacrifici 
e le cerimonie nuziali, ne deviano mirando a qualche altra cosa. 
La procreazione dei figli e il periodo di vigilanza su quelli che li 
fanno duri dieci anni, non di più, nel caso in cui il matrimonio 
sia riuscito fecondo per abbondanza di generazioni. Se invece due 
sposi pervengano a questo limite di tempo senza figli, si separino, 
deliberando insieme ai familiari e alle donne preposte a questa ma¬ 
teria sul meglio da farsi per ciascuno dei due. Se ci sarà contesta¬ 
zione sul da farsi per la convenienza e il vantaggio di ciascuno degli 
sposi, scelti da questi dieci custodi delle leggi, ad essi devolveranno 
la questione ed essi dispongono, gli sposi si atterranno a quanto 
essi abbiano disposto. Le donne entreranno nelle case dei giovani 
sposi, per esortare o per minacciare, e li distoglieranno dagli errori 
e dall’ignoranza; se non riescono, denuncno i fatti recandosi dai 
custodi delle leggi, e questi impediscano l’errore di quelli » (Leggi, 
VI, 784, abc). Alle medesime funzionarie incombe inoltre il dovere 
di scegliere, « negli stessi limiti d’età che valgono per loro », le 
sorveglianti delle nutrici (Leggi, VII, 794 b). Il compito assegnato 
alle «custodi di selezione» platoniche era stato posto in risalto, 
nel 1928, da un libretto di Hans F. K. Gunther, Platon als Hitler 
des Lebens (tr. it.: Platone custode della vita, Ed. di Ar, Padova, 
1977, pp. 40 e 47), al quale seguì, negli anni che videro l’ascesa 
del movimento crociuncinato, tutta una letteratura intesa a risco¬ 
prire in Platone il maestro d’una dottrina della selezione. E’ così 
dunque che si giustifica, probabilmente, la presenza di suggestioni 
platoniche nell’opera del Darré, nella quale riecheggiano pure altre 
grandi utopie; quella di Tommaso Campanella, ad esempio, che nel¬ 
la sua Città del Sole scrive: « Amore ha cura della generazione, con 

unir li maschi e le femine in modo che faccin buona razza; e si 
riden di noi che attendemo alla razza de cani e cavalli, e trascuramo 
la nostra. Tien cura dell’educazione, delle medicine, spezierie, del 
seminare e raccogliere li frutti, della biade, delle mense e d’ogni 
altra cosa pertinente al vitto e vestito e coito, ed ha molti maestri 

e maestre dedicate a queste arti » (N. d. C.). 
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popolo. In qualsiasi forma, essi dovranno collaborare con 
tutti i medici del Reich in modo da essere in grado di 
tenere un quadro genealogico di ogni membro del popolo 
tedesco; questo, evidentemente, secondo criteri che non 
risultino né importuni né tirannici 71 . 

Questi uffici di selezione saranno anche incaricati di 
inventariare il protoplasma del nostro popolo, basandosi 
su ricerche approfondite nella serie degli antenati di ogni 
tedesco. 

Supponiamo ora che nel futuro Stato tedesco la con¬ 
cessione dei diritti civili debba essere principalmente una 
questione di sangue: con gli Zuchtwarte e le raccolte 


71 Si potrà facilmente realizzare questo obiettivo nella maniera 
seguente: ogni neonato riceverà dal competente ufficio di stato ci¬ 
vile o dal « custode di selezione » un libretto genealogico che si 

apre con la sua nascita e risulta diviso cronologicamente. Questo 
metodo è già in uso in molti uffici di stato civile. Ogni avveni¬ 
mento ufficiale della sua vita — malattie, condanne, inizio della 
scuola, tipo d’istruzione ecc. — sarà comunicato dall’autorità o 

dal medico (dopo che sia stato annotato il numero del registro 
genealogico, che potrà essere riprodotto sui passaporti o su altri 
documenti ufficiali) all’ufficio locale amministrativo interessato o 
a quello sanitario. Questo ufficio di stato civile provvede quindi a 
trasmettere la comunicazione a quello della città natale, dove essa 
sarà trascritta nel registro genealogico che vi è conservato, registro 
di cui è vietata l’esibizione al pubblico. Non è necessario che l’in¬ 
teressato si renda conto di questa rigorosa registrazione. Deve limi¬ 
tarsi a fare attenzione a non smarrire il proprio libretto. Si avrà 

così un prospetto chiaro della salute e del valore del protoplasma 

del Tedesco. Per esempio, se un Tedesco vuole sposarsi, tutto viene 
regolato dietro sua richiesta dai « custodi di selezione », i quali ope¬ 
rano nel loro ambito interno, consultando il pedigree di ogni indi¬ 
viduo, che contiene ogni elemento necessario. 
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genealogiche noi abbiamo l’agevole possibiltà di favorire 
il matrimonio delle migliori ragazze, scegliendo sempre l’é¬ 
lite della nostra futura generazione femminile. L’infiltra¬ 
zione di un sangue straniero nel nostro popolo viene così 
resa quasi impossibile, perché la nascita assolutamente in 
ordine di una fanciulla dipende già dal perfetto valore del 
padre in quanto cittadino e dai suoi genitori in generale. 
Ciò che piuttosto importa, è di indurre il miglior sangue 
tedesco a procreare. Questa metodica riunione del sangue 
puro, oltre a respingere il sangue straniero o indesidera¬ 
bile, rappresenta il solo mezzo per ottenere con successo 
l’eliminazione di tutte le impurità dal sangue del nostro 
popolo. Una riunione più intensa significa sempre mag¬ 
giore capacità di difesa e rifiuto di tutto quanto è stra¬ 
niero. Con ciò si aumenta la possibilità dell’evoluzione 
razziale. 


DISTINZIONE TRA LE DONNE CHE DEBBONO 
PROCREARE E QUELLE CHE DEBBONO 
RIMANERE STERILI 

Coloro che avranno seguito l’autore fin qui compren¬ 
deranno ora la sua seconda proposta, per quanto strana 
essa possa sembrare. 
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Possiamo suddividere la nostra popolazione femminile 
in due gruppi principali: da un lato le ragazze da cui ci 
si attende una prole per il popolo, dall’altro quelle da cui 
non la si attende — perché esse sono inidonee, per ra¬ 
gioni di salute o di non-valore ereditario. I due gruppi 
possono a loro volta suddividersi in due sottogruppi. Esi¬ 
ste sempre una percentuale del primo gruppo principale da 
considerare in maniera affatto particolare per il matri¬ 
monio. Egualmente, bisognerà costituire nel secondo grup¬ 
po un sottogruppo per il quale non si porrà alcuna obie¬ 
zione al matrimonio in caso di sterilità; per l’altro sotto¬ 
gruppo si porranno invece obiezioni di principio, per esem¬ 
pio perché l’inferiorità morale di queste ragazze vieta di 
accordare loro l’accesso alla distinzione del matrimonio. E’ 
infatti evidente come, essendo il diritto di cittadinanza 
fondato sulla questione del sangue, il matrimonio non 
possa più risultare una faccenda privata tra il Tu e l’Io, 
per cui lo Stato lo concederà solo a chi ne sarà degno. 
Questa investitura costituisce l’espressione della fiducia 
dello Stato verso colui che contrae il matrimonio. 

Si formano così due gruppi con due sottogruppi in cui 
sono suddivise tutte le future ragazze. Si possono anche 
costituire quattro classi al posto dei gruppi sopra indicati. 
CLASSE I — E’ quella cui appartengono tutte le ragazze 
il cui matrimonio sembra auspicabile sotto ogni punto di 
vista. Affinché solo le migliori siano comprese in questa 
classe, è necessario stabilire condizioni minime in maniera 
tale che soltanto una percentuale bassa, il 10% ad esem¬ 
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pio, vi sla inclusa come pienamente idonea al matrimonio. 
Se arriveremo ad escludere la dote dal matrimonio, come 
abbiamo già detto, potremo concludere con certezza che 
tutte le fanciulle di questa classe saranno condotte senza 
secondi fini al matrimonio. 

CLASSE II — Vi saranno ammesse tutte le altre ragazze 
contro il cui matrimonio, dal punto di vista della discen¬ 
denza, non vi sia alcuna opposizione di principio. Questa 
classe sarà generalmente la più numerosa, donde la neces¬ 
sità di suddividerla nei due sottogruppi A e B. 

CLASSE III — Vi saranno ammesse tutte le ragazze con¬ 
tro il cui matrimonio non vi sono obiezioni morali o giu¬ 
ridiche, ma la cui ridotta qualificazione imponga l’aste¬ 
nersi dalla procreazione. Si permetterà loro il matrimonio 
se ne verrà assicurata la sterilità. 

CLASSE IV — Questa raggrupperà tutte le ragazze con¬ 
tro il cui matrimonio vi siano gravi obiezioni di principio, 
non soltanto perché non è desiderabile che esse procreino, 
ma anche perché la concezione tedesca del matrimonio ne 
risulterebbe diminuita. Vi saranno incluse le pazze, le pro¬ 
stitute, quella la cui serie di antenati già denunci siffatte 
controindicazioni e, inoltre, tutte le criminali recidive etc. 
— Adduciamo questi esempi perché sono particolarmente 
comprensibili. Per ragioni logiche si raggrupperanno in 
questa classe anche tutte le figlie naturali di origine sco¬ 
nosciuta. Costoro sono in ogni circostanza estremamente 
pericolose per il corpo del popolo. Esse debbono venire 
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sottoposte ad una valutazione separata. In maniera propor¬ 
zionale allo sviluppo dei mezzi di comunicazione aumenta 
il pericolo dell’introduzione incontrollata di sangue infe¬ 
riore attraverso le figlie naturali. Si pensi alle grandi città 
dove lo studente o l’artista di colore, il jazzista cubano, il 
marinaio cinese, il mercante di frutta del centro America 
etc., si trovano a proprio agio come a casa loro e possono 
spesso lasciare un « ricordo » eterno 72 . 

Non occorre dire che riguardo alle nascite di origine 
ignota non bisogna giudicare sempre nella stessa maniera. 
Si raggrupperanno inizialmente nella terza classe, e si esa¬ 
minerà in seguito se, néH’ipotesi di mancanza di pericolo 
evidente o di alto valore personale, la fanciulla possa sa¬ 
lire nella II classe. 

Ciò che abbiamo detto non riguarda le figlie naturali 
la cui origine risulti incontestabilmente buona. Il loro 
valore viene valutato esattamente come quello delle figlie 
legittime. 

Ciò richiede una riflessione particolare nella valutazione 
del valore della illegittimità del figlio. Si dice: « Chiun¬ 
que riconosca un figlio naturale annulla il significato del 
figlio legittimo ». Questo è giusto solo in determinate cir¬ 
costanze. Abbiamo già visto che né il diritto indogerma¬ 
nico, né il diritto germanico e neppure il diritto alto-tede¬ 
sco, provavano repulsione per il valore del figlio naturale. 


72 Cfr. Brehra, L’incrocio delle razze nell’America centrale, 
«Nordische Blatter », anno V, n. 4. 
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Era l’origine del figlio a venir giudicata. La Chiesa nel 
Medio Evo si levò contro questo principio. Essa uccise 
più tardi la vecchia idea del matrimonio « custode del san¬ 
gue puro », riuscendo ad instaurare la sua influenza sui 
matrimoni, soprattutto quando ottenne di rendere il ma¬ 
trimonio un sacramento su cui i membri della famiglia 
ed i cittadini non avevano — o quasi — alcuna influenza. 
I vecchi concetti di « legittimo » ed « illegittimo » diven¬ 
nero sempre più marcati secondo che il figlio fosse nato o 
meno da un matrimonio riconosciuto dalla Chiesa. Senza 
il minimo dubbio, solo questa fu l’origine delle vedute su 
cui noi oggi fondiamo le nostre distinzioni di legittimità e 
di illegittimità. Il fatto di procreare un figlio naturale è 
così divenuto qualcosa di paragonabile ad un assassinio, 
con la differenza che gli effetti sono opposti perché nel 
primo caso si fa venire al mondo un uomo anziché spe¬ 
dirlo fuori — in entrambi i casi contro il diritto. 

Nelle due concezioni, germanica alto-tedesca e mo- 
derna-religiosa, si può discutere su quello che è essenzial¬ 
mente morale e su quello che non lo è, o ancora se una 
morale è superiore all’altra. Non riesce tanto facile espri¬ 
mere un giudizio in questa sede. Da circa cento anni noi 
abbiamo separato il matrimonio dall’idea giuridica della 
protezione della famiglia, rendendolo una faccenda stret¬ 
tamente personale tra il Tu e l’Io. Per fortuna, oggi siamo 
arrivati a considerare il matrimonio e la procreazione come 
due concetti differenti, entrambi ancora largamente pro¬ 
tetti dalla legge. Si può anche affermare brutalmente che 
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oggi il matrimonio è solo un’astrazione religiosa, in altri 
termini una rappresentazione legale della soddisfazione ses¬ 
suale. Partendo da questo punto di vista, il riconosci¬ 
mento del figlio naturale annulla evidentemente il valore 
del figlio legittimo. Ma se si considerano invece questi due 
figli, legittimo e naturale, dal punto di vista della restau¬ 
razione della razza, la situazione risulta diversa perché al¬ 
lora è il valore della ereditarietà, vale a dire Porigine, a 
decidere in primo luogo, mentre la questione di legitti¬ 
mità o illegittimità viene soltanto in secondo piano. Nes¬ 
sun secolo, nel corso delle centinaia di anni della nostra 
storia, ha ancora posseduto un criterio costante su quél 
che è morale e su quel che non lo è. Ciascuno a tal ri¬ 
guardo, presenta qualche variante. Crediamo che non si 
potrà tacciare l’autore di leggerezza se egli afferma che 
dal punto di vista del valore protoplasmatico le figlie na¬ 
turali, di origine conosciuta o sconosciuta, debbono essere 
giudicate secondo le loro attitudini in quanto future ma¬ 
dri tedesche. 

Noi non dobbiamo qui determinare i criteri dettagliati 
in base a cui bisognerà accogliere le figlie legittime e 
illegittime di origine conosciuta nelle quattro classi. Non 
penso sia contrario alla dignità umana il paragonare sotto 
questo riguardo, l’allevamento degli animali e la selezione 
umana. Il compito non è facile: l’autore lo sa dalle sue 
esperienze di allevatore. 

Anche nell’allevamento degli animali, una efficace clas¬ 
sificazione della discendenza dal punto di vista del suo 


242 


valore di selezione è uno dei compiti più difficili. Occorre 
però superare le difficoltà; l’autore non vede, d’altronde, 
per favorire il matrimonio della nostra élite femminile, so¬ 
luzione diversa da tale classificazione. Noi non dobbiamo, 
in fondo, considerare in questa sede come superare que¬ 
ste difficoltà, ma soltanto se vogliamo superarle. Appunto 
da questa volontà, in un avvenire prossimo, può dipendere 
il destino del nostro popolo. 

Per i Hegehófe il progetto delle quattro classi ha il 
seguente vantaggio: 

CLASSE I — Ogni giovane aspirante al Hegebof può sce¬ 
gliere la sua futura sposa in questa classe senza essere su¬ 
bordinato a una qualsiasi approvazione da parte della Fe¬ 
derazione dei Nobili. Sarà sufficiente adottare qualche for¬ 
mula molto semplice per evitare ogni separazione del san¬ 
gue in caste entro la Federazione stessa; d’altra parte, è 
possibile riservare ai Hegehófe la nostra migliore gene¬ 
razione femminile senza dover per questo esercitare una 
costrizione diretta sugli eredi del Hegehof. 

CLASSE II — In generale l’aspirante al Hegehof potrà 
egualmente effettuare in questa classe la scelta secondo 
le proprie inclinazioni (si potrà eventualmente rendere la 
II disponibile come la I). Ma in tal caso (o nel caso della 
II B) è necessario ottenere l’approvazione della Federa¬ 
zione dei Nobili; bisogna ricordarsi che si trova sempre 
in questa classe (o nella II B) un certo numero di ragazze 
il cui matrimonio non può essere vietato, ma che ragioni 
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particolari inducono a non ammettere al Hegehof (per e- 
sempio il protoplasma ereditario). 

CLASSE III e IV — Esse non possono essere prese in 
considerazione per un matrimonio nel Hegehof. 

Se dal punto di vista del valore del sangue il popolo 
viene considerato come un complesso omogeneo, con la 
suddivisione della popolazione femminile in quattro classi 
si ottiene una specie di filtro che, per ciascun caso, lascia 
pervenire al Hegehof soltanto il miglior sangue tedesco. 
Viceversa si possiede anche un istituto elementare per 
escludere, in un certo senso automaticamente, la possibi¬ 
lità di un matrimonio di Hegehof con una ragazza indesi¬ 
derabile. Poco a poco, infatti, eliminando il peggiore si 
rafforza il migliore: solo in questo modo si ottiene col 
tempo qualcosa di perfetto. 

Riassumiamo gli obblighi delle donne nobili: 

Moralmente la donna nobile deve offrire al suo am¬ 
biente l’esempio di una condotta segnata da autentica no¬ 
biltà, perché il suo spirito plasma la famiglia e nello 
stesso tempo l’anima dei figli che crescono. Il popolo te¬ 
desco, quando mette un Hegehof a disposizione di una 
famiglia, ha il diritto di esigere in esso una condotta di 
vita esemplare. 

La donna nobile deve introdurre nella famiglia del He¬ 
gehof un protoplasma prezioso al fine — almeno — di 
conservare la qualità del capofamiglia; la sua funzione più 
preziosa è quella di essere madre. 
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Capitolo VI 


ALCUNE DIRETTIVE GENERALI SULL’EDUCAZIONE 
DELLA GIOVANE NOBILTÀ’ E SUL SUO RANGO 
IN SENO AL POPOLO TEDESCO 


Che cos’è la cultura se non una idea più 
elevata delle condizioni politiche e militari? 
Quel che importa per le nazioni è l’arte di 
condursi nell’universo e di sapersi battere se 
ciò diviene necessario. 

Goethe 

NECESSITA’ DI UNA EDUCAZIONE PER L’ÉLITE 

La nobiltà ha senso soltanto se è composta da famiglie 
di capi, e se di conseguenza si rivela in grado di fornire 
dei capi al popolo. La nobiltà che non vuole o non può 
più farlo risulta inutile. Questo spiega perché la nobiltà 
di Hegehof non abbia soltanto il compito di educare i 
nostri fanciulli per renderli cittadini responsabili, e perché 
essa debba anche tendere a formare la sua futura gioventù 
per farne delle vere famiglie di cittadini qualificati a gui¬ 
dare il popolo. 

Noi abbiamo già notato come la conformità razziale 
biologica non basti da sola a permeare uno Stato dello 
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spirito della razza biologicamente predominante, se uno 
spirito estraneo a questa razza rimane prevalente nello Sta¬ 
to. Lo Stato tedesco, Il Terzo Reich che noi vogliamo, non 
è realizzabile soltanto mediante una selezione avente come 
obiettivo una determinata conformazione fisica. Per que¬ 
sto, noi abbiamo il dovere di far penetrare le vere conce¬ 
zioni tedesche dello Stato nell’anima della futura gioventù 
tedesca. Prima di tutto queste idee dovranno essere vive 
nella gioventù nobile dei Hegebófe, affinché essa possa 
adempiere al compito di dare al popolo tedesco un germa¬ 
ne simo veramente esemplare. 

Solo così sarà possibile creare col tempo un vero sen¬ 
timento nazionale in tutto il popolo tedesco e incitare ogni 
Tedesco, senza imposizioni e ingerenze ottuse, a perseguire 
la stessa etica nobile perché, in questo campo, l’esempio è 
un fattore decisivo. Si può allora immaginare che un gior¬ 
no il popolo tedesco sarà in grado di dare al mondo l’esem¬ 
pio del dovere sociale e del civismo, così come Platone l’a¬ 
veva presentito nel suo spirito nobile e come la storia stes¬ 
sa non ha mai conosciuto. 

Solo in due casi un popolo può essere guidato dalla sua 
nobiltà: o quando la nobiltà, con un mezzo qualsiasi, obbli¬ 
ga il popolo a seguire il suo orientamento; oppure quando 
la nobiltà risulta l’espressione direttrice della volontà del 
popolo, la vera nobiltà di quel popolo — e per questo, in 
qualche modo, l’incarnazione più perfetta dello spirito del 
popolo. Se non può essere il caso, per il nostro popolo, 
del primo metodo, il secondo diventa realizzabile soltanto 
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qualora il popolo divenga una nazione cosciente della qua¬ 
lità del proprio sangue, e la nobiltà possa guidarlo in que¬ 
sto senso. La nobiltà potrà dirigere il popolo tedesco solo 
se essa ha la consapevolezza del dovere da compiere. Ci 
dobbiamo rendere conto di tali condizioni e dei loro ef¬ 
fetti reciproci, e ciò spiega come l’educazione della nostra 
gioventù nobile non possa mai essere una questione priva¬ 
ta della sola nobiltà, ma debba costituire un impegno spe¬ 
ciale nel quadro dell’educazione civica di tutta la gioventù 
tedesca. 

L'educazione differenziata di un ceto di capi cosciente 
e fiero delle proprie responsabilità rimarrà nella gioventù 
nobile essenzialmente riservata alle famiglie dei Hegebófe, 
vai a dire ai membri della Federazione dei Nobili. Sareb¬ 
be inutile discuterne in questa sede i particolari: si tratta 
della logica conseguenza dell’intero nostro studio, ma non 
possiamo trattare dell’educazione civica della gioventù te¬ 
desca. 

Lo Stato è sempre, direttamente o indirettamente, il de¬ 
positario di ogni morale: è una verità di cui siamo debi¬ 
tori a Fichte, che l’aveva visto chiaramente. « Lo Stato 
— dice Dahlamann — non è soltanto il vincolo comune tra 
gli uomini, non esprime soltanto un’entità indipendente, 
è nello stesso tempo qualcosa di realizzato in comune, 
una comunità fisica e spirituale. La famiglia, considerata 
a sé, è contemporaneamente popolo e Stato nella piena ma¬ 
nifestazione della loro interdipendenza ». Savigny ha affer¬ 
mato anch’egli chiaramente che il potere dello Stato non 
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può né costringere alla moralità né impedire l’immoralità. 
Si riconosce quindi che lo Stato, depositario della morale, 
deve contribuire a determinare l’educazione della gioventù, 
e di conseguenza è necessario conoscere i limiti delle sue 
possibilità di educazione. 

« L’educazione è il processo di inserimento della nuova 
generazione nelle regole della comunità e del popolo. L’edu¬ 
cazione continua la procreazione » — ha affermato nel suo 
libro II diritto naturale delle corporazioni sull’educazio¬ 
ne e l’istruzione. 

Se riassumiamo quel che è stato detto da Fichte e da 
Savigny, ne risulta che l’educazione deve cominciare nella 
famiglia, continuare con l’insegnamento delle regole della 
comunità e finire con la maturità civica dell’allievo. La que¬ 
stione è di sapere quando e come debba effettuarsi il pas¬ 
saggio dall’educazione familiare all’educazione professiona¬ 
le e, in seguito, all’educazione civica. 

Dibelius, nella prefazione alla sua opera sull’Inghilter¬ 
ra, scrive: « Fu l’istitutore prussiano a vincere la guerra 
del 1866, infondendo nel popolo prussiano tutte le qualità 
umane destinate a porlo in grado di dare alla Germania 
l’egemonia. Ma l’istitutore prussiano e soprattutto il pro¬ 
fessore di liceo e di università hanno perso la guerra mon¬ 
diale perché non sono stati all’altezza di infondere nella 
gioventù post-1870 le qualità politiche necessarie a un 
popolo di rango mondiale ». 

E se questo si limitasse solo alla guerra mondiale persa 
nel 1918! Sfortunatamente, non si può negare come dopo il 
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1918 ogni anno, in misura sempre crescente, ci fornisca la 
prova che non soltanto l’intero sistema tedesco di istruzione 
manca di civismo, ma anche che questo sistema è fonda¬ 
mentalmente falso. Ogni giorno ci possiamo rendere conto, 
ad esempio, come la trasmissione del sapere e la cultura at¬ 
tenta delle forze razionali non bastino a impedire le cru¬ 
deltà bestiali, la bassezza di spirito, la mancanza di respon¬ 
sabilità nella pubblica amministrazione ecc.; ogni giorno, in 
questo campo, i giornali ci riferiscono fatti che non si sa¬ 
rebbero creduti possibili nel nostro popolo e in quest’epoca. 
Gli anni che seguono il 1918 sembrano annotazioni ironi¬ 
che a margine della storia mondiale per beffarsi del Tede¬ 
sco medio, tutto compiaciuto della pretesa eccellenza della 
sua istruzione scolastica. 


* 


LA BUROCRAZIA E I SUOI PERICOLI 

L’idea nordica precisa anche il compito di ogni indivi¬ 
duo tra gli uomini di cultura. Tale compito consiste sia 
nel coordinare l’idea nordica con l’idea tedesca di Stato, 
sia nel trasmettere questa al nostro popolo. 

Purtroppo, un’idea di Stato autenticamente tedesca non 
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esiste ancora 73 . Questa può essere sviluppata solo partendo 
dall’idea prussiana di Stato, per ragioni che qui non possia¬ 
mo discutere nei particolari. Sotto questo riguardo, però, 
da parte dei non-Prussiani si incontrano difficoltà di com¬ 
prensione. Soprattutto in Germania, l’idea prussiana di Sta¬ 
to risulta spesso discreditata da coloro che sono stati i pi¬ 
lastri della sua grandezza, vale a dire dai funzionari prus¬ 
siani. 

Questa idea rappresenta in sé una concezione perfetta¬ 
mente morale, nel senso che essa pone il tutto al di sopra 
dell’individuo e giudica l’attività morale dell’individuo stes¬ 
so al servizio dello Stato, secondo i bisogni della colletti¬ 
vità. Si potrebbe definirla l’idea germanica di popolo e di 
Stato, applicata alle moderne contingenze. 

Di conseguenza, la moralità di questa idea non risiede 
nell’obbedienza, imposta gerarchicamente, a un individuo, 
ma, al contrario, nella subordinazione di questo individuo 
al complesso dei cittadini e nella conseguente limitazione 
degli egoismi e dei particolarismi. L’idea del prussianesimo 
può essere riconosciuta sia con lo studio che mediante l’e¬ 
sperienza e, per venire compresa, esige in tutti i casi una 
certa elevatezza e una certa maturità morale dell’uomo. In 
questo consiste la sua grandzza ed anche la sua ragione 
d’essere, così poco apprezzata da quelli che ne sono al di 
fuori. 


73 Ci riferiamo al periodo antecedente la presa del potere da 
parte del nazionalsocialismo. 
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Gli Stati, come le case, non sono edificati dal solo spi¬ 
rito. Spirito e materia debbono venire armonizzati perché 
ne risulti un tutto unico. L’edificazione dello Stato prussia¬ 
no non si sarebbe mai realizzata senza il funzionario prus¬ 
siano; senza di lui, mai lo spirito prussiano avrebbe po¬ 
tuto realizzarsi nei suoi uomini e nella storia. La solidità 
della costruzione risiedeva in ultima analisi nell’onestà e nel¬ 
la sobrietà dei funzionari prussiani. 

Non è un caso che il re Federico Guglielmo I inizias¬ 
se l’edificazione dello Stato prussiano con l’educazione del¬ 
la sua burocrazia. 

Ma la burocrazia era solo la struttura dello Stato prus¬ 
siano. Benché respirasse lo spirito prussiano, la burocrazia 
non era nella sua essenza il prussianesimo propriamente 
detto — o almeno quel prussianesimo che sa agire di pro¬ 
pria iniziativa, con profonda consapevolezza delle sue re¬ 
sponsabilità. 11 carattere di una buona burocrazia è fondato 
sul fatto che essa non si sente egoista, obbedisce e non 
agisce di propria iniziativa. L’agire indipendente, animato 
da amore per le responsabilità, è indice di uno spirito di 
capo. Questo spirito e la burocrazia esprimono due realtà 
che non si sovrappongono, ma rimangono anzi essenzial¬ 
mente opposte. Il funzionario prussiano era il custode del 
movimento dello Stato, lieto e soddisfatto della sua respon¬ 
sabilità. Aveva cura che nessun ingranaggio della grande 
macchina dello Stato venisse danneggiato, ma non era un 
capo e meno ancora qualificato a mettere in marcia da solo 
l’intero meccanismo dello Stato prussiano. Così non stupi- 
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sce il fatto che il prussianesimo formasse eccellenti fun¬ 
zionari, di una sobrietà d’animo perfetta, ma avesse diffi¬ 
coltà a produrre dei capi: i Prussiani dirigenti sono quasi 
sempre stati Prussiani d’elezione, vale a dire che non sono 
nati prussiani, ma lo sono divenuti volontariamente. Il vec¬ 
chio Ministro prussiano degl’interni, il conte Alessandro 
Dohna, verso il 1809 constatava con stupore: « In nessun 
paese d’Europa il senso degli affari superiori dello Stato, ed 
in termini generali le qualità necessarie a un politico qua¬ 
lificato, sono straordinariamente rare come in Prussia. D’al¬ 
tro canto, in nessun altro paese si trovano tante meraviglio¬ 
se energie per sbrigare le questioni particolari degli affari ». 
Per la stessa ragione, appunto, il barone von Stein scri¬ 
veva nella burocrazia prussiana (pronunciando parole profe¬ 
tiche che dovevano realizzarsi in modo stupefacente negli 
anni del nostro dopoguerra): « La nostra sfortuna è di es¬ 
sere governati da burocrati stipendiati, preparati teoricamen¬ 
te, senza interesse né beni. Finché va, va! Queste quattro 
parole: stipendiati ( Buralisten ) pignoli, privi d’interesse al 
buon funzionamento dello Stato né proclivi a trarne profit¬ 
to, contengono lo « spirito senza spirito » della nostra mac¬ 
china governativa. Che piova o che faccia bel tempo, che 
le imposte aumentino o diminuiscano, che si sconvolgano 
tutti i diritti tradizionali o che li si lasci sussistere, che per 
motivi ideologici tutti i contadini vengano trasformati in 
braccianti, che si sostituisca alla schiavitù sotto il gioco feu¬ 
dale la schiavitù nelle mani degli ebrei e degli usurai, nien¬ 
te di tutto questo li tocca. Essi prelevano il loro stipendio 
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dai fondi dello Stato e scrivono, scrivono, scrivono, in uf¬ 
fici ben chiusi da porte ermetiche e crescono i loro figli per 
farne delle macchine per scrivere, utilizzabili ai medesimi 
scopi». 

E’ stata questa burocrazia a introdurre e a rappresen¬ 
tare il prussianesimo presso i non-Prussiani: essa doveva 
quindi creare dei giudizi completamente erronei sullo spi¬ 
rito della Prussia. 

L’intrusione intellettuale dei non-Prussiani nell’idea mo¬ 
rale della statualità prussiana era una cosa di cui, prima 
del 1914, si teneva conto solo in alcuni circolo. Era soltan¬ 
to la burocrazia ciò che il non-Prussiano vedeva nel prus¬ 
sianesimo. Questi funzionari ispiravano senza dubbio rispet¬ 
to e ammirazione, non certo entusiasmo. Questo lo troviamo 
magistralmente espresso dal sottile baltico R. von Enge¬ 
lhardt, ( Schizzi, Berlino 1905): « La precisione, la confor¬ 
mità assolutamente meccanica con cui lavora il grande appa¬ 
rato dello Stato tedesco crea un ambiente d’ordine e di pre¬ 
tesa euforia che riesce quasi a sostituire l’educazione della 
libertà, senza essere per questo privo di un certo metodo 
— un po’ forzato — per nobilitare l’uomo ». 

Ecco quello che avevamo sognato: un prussianesimo 
ben inteso, che si esprimesse, in teoria come in pratica, 
sotto forma di libero servizio destinato al complesso del 
popolo, sulla base di una convinzione morale. Diamogli ora 
come motto la succitata frase di Engelhardt sulla « nobili¬ 
tazione forzata », e si vede subito come la burocrazia prus¬ 
siana, in sé eccellente, abbia purtroppo fatto sorgere giu- 
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dizi inesatti sullo spirito prussiano e sull’idea prussiana di 
Stato. 

Ma per comprendere il fondamento intimamente mora¬ 
le dell’idea prussiana di Stato, per elevarlo e allargarlo a 
una concezione germanica di Stato, abbiamo davanti a noi 
un compito che richiede che i gentiluomini del nostro po¬ 
polo si sacrifichino per esso. Si tratta di un compito nei con¬ 
fronti del quale il dovere morale di ogni uomo educato (nel 
senso sopraindicato) dovrebbe essere questo: comprender¬ 
lo, viverlo e portarlo a termine nello Stato tedesco. Insieme 
con l’idea nordica di Gunther, potrebbe così nascere un’i¬ 
dea tedesca di Stato e formarsi un umanesimo tedesco di 
perfezione spirituale e materiale. Da questo umanesimo, in¬ 
tegrato nel servizio del popolo, nascerebbe lo stile del Te¬ 
desco futuro. Forse si realizzerà l’antica profezia secondo 
cui il mondo sarà salvato ancora una volta dal « carattere 
tedesco ». 

Ma ciò avverrà solo se il Tedesco avrà imparato a esse¬ 
re se stesso, se esisterà un germanesimo maturo al punto 
che il Tedesco posa compiere verso l’umanità la missione 
che egli ritiene di avere. Altrimenti, verrà posta un giorno 
sul suo cadavere la pietra tombale con l’epitaffo ideato pro¬ 
feticamente dal poeta George Stammler: 

E’ qui che il popolo tedesco si è sposato ed è morto. 

In una lotta crudele, senza alcun superstite. 

Perché? - chiederà il viandante commosso... 

Sulla pietra è scritto: ”Per la felicità dell’umanità”. 
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